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A « Tiros I» è la stazione spaziale americana destinata _ 


scuola 3 
a | a servizi meteorologici. E’ equipaggiata con due tele- “<4 
Iin r © camere per la radiotrasmissione delle fotografie della 


Terra e della sua cappa di nuvole. Si tratta d. un ordi- i 
gno della larghezza massima di 105 c-ntimetri e del- — 
l'altezza di 48. Una piccola cosa, quindi, carica fino 
all'inverosimile di tutte le piu complesse « miniature » 
meccaniche che la tecnologia moderna ha saputo creare 
al servizio della scienza spaziale. Per le sue segnala- 
zioni molte persone saranno salvate in raare e su terra 
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(In alto): La «porta reale» dell'altare della chiesa bizantina di Che- 
vetogne. (Sotto): L’altare della chiesa bizantina del Monastero bizan- 
tino di Chevetogne, posto ai servizio della causa della riunione della 
Chiesa seismatica orientale alla Chiesa cattolica nello spirito del Vangelo 
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L’Abbazia di Chevetogne (Belgio): le absidi della chiesa bizantina ` 


MONASTERO BIZANTINO 


Al PRIMI DI QUEST'ANNO E' MORTO SANTAMEN- 
TE, IN ETA’ AVANZATA, IL PADRE LAMBERTO 
BEAUDUIN O.S.B.. FONDATORE DEL MONASTERO 
BENEDETTINO DI CHEVETOGNE (BELGIO) DOVE 
COESISTONO I RITI LATINO E BIZANTINO; E — 
COME LO HA DEFINITO GIOVANNI XXIII — « AR- 
TEFICE NOVATORE DELLA LITURGIA ATTUALE » 


N grande servitore della Chie- 
sa si è spento serenamente 


e soprattutto di un’ardente fede, se- 
gui le luminose direttive di quattro 


, Pontefici 


Sotto il pontificato di Leone XIII, 
a pochi anni dalla storica enciclica 
«Rerum novarum », don Beauduin, 
ordinato sacerdote nel 1897, ebbe ir- 
resistibile la vocazione di dedicarsi 


tea anerain 


all’apostolato nell’ambien 


-Belga di nascita, egli sentiva in mo- 


do particolare le esigenze sociali del- 
le masse operaie insidiate dalle sug- 
gestioni marxiste. L'Abbé Beauduin, 
teologo profondo, accostandosi agli 
operai, fu tuttavia colpito dalla pro- 
fonda ignoranza del « proletariato » 
verso i più elementari princìpi della 
cultura religiosa. Prima di fare del- 
l'apostolato, occorreva insegnare pa- 
gientemente il catechismo, le pre- 
ghiere fondamentali: è quello che 
comprenderà Pio X che si porrà a 
spiegare personalmente il catechismo 
nei cortili del Vaticano, che antici- 
perà l'età della prima comunione, 


quente. 

` L'Abbé Beauduin nel 1905 vuole ap- 
profondire la sua vita religiosa e si 
fa monaco, nell'Abbazia benedettina 
di Mont Cesar a Loyanio, nella sua 
terra. Professo nel 1907, comprende 
quanto sia preziosa ia preghiera li- 
turgica della Chiesa e trova in essa 
la sorgente più pura per un’efficace 
restaurazione della vita cristiana. 
Contemporaneamente, Pio X spin- 
geva infaticabile le anime verso una 
più fervida vita interiore, i fedeli ad 
una più intima partecipazione alla 
preghiera della Chiesa; e, tra altro, 
con audace riforma ripristina il can- 
to gregoriano. Sulle direttive del 
Santo Padre, Dom Beauduin nel 1909, 
in un Congresso a Malines, legge 
una sua relazione ch’ebbe un'eco 
enorme, Il Cardinal Mercier, sempre 
cosi sensibile sul tema della riforma 
liturgica, volle conoscere il monaco 
benedettino e nacque da quell’incon. 
tro una stretta amicizia, Nella Badia 
di Mont Cesar venne fondato un 
Centro liturgico con’ settimane o 


giornate di studio, la pubblicazione 
di un bollettino ch’ebbe ben presto 
più di settantamila abbonati. Tra il 
1909 e il 1914 fiorì un periodo costrut- 
tivo per il Movimento liturgico di cui 
dom Beauduin fu l’anima. 

1914: la guerra. Dom Beauduin, 
compromesso in Belgio col potere 
occupante, dovette riparare in Olan- 
da, poi in Inghilterra e in Irlanda. 


‘Sono anni in cui sembrò che tutto 


fosse perduto 9 compromesso. del la- 
voro iniziato a Mont Cesar. Nel 1019 
Dom Beauduin viene chiamato a 
Roma come professore a Sant’Ansel- 
mo: questo periodo romano, è fecon- 
co; egli studia particolarmente i re- 
sultati del Concilio del "70; ma quan- 
te definizioni rimaste in sospeso! 
Egli anela il momento che un altro 
Concilio sarà indetto. La più grande 
gioia del suo ultimo anno trascorso 
in terra è stata certamente l'annun- 
Zio del prossimo Concilio Vaticano II 
da parte di Giovanni XXIII. 


>. 


Roma, 1920-1925: progetti e speran- 
ze. Benedetto XV riprende ia poli 
tica di Leone XIII in favore del- 
l’Oriente, Pio XI la continua. In Bel- 
gio il Cardinal Mercier inizia le. fa- 
mose «Conversazioni di Malines ». 
Dom Beauduin si sente attratto da 
questi fermenti « unionistici ». Si le 
ga al gruppo orientalista romano 
del tempo, al quale non era estraneo 
il Collegio greco con l'alta persona- 
lità del suo rettore, P. Zimmerman. 
Dom Beauduin frequenta dom Placi- 
do de Meester, P. Cirillo Lorolevskij, 
P. Sergio Veriguine, segue le lezioni 
dei Maestri dell’Istituta Oriontato: 
Jugie, Spacil, Silvio Mercati. Nel 
1924 Pio XI indirizza una lettera al- 
l'Abate primate dei Benedettini (« E- 
quidem verba»), per chiedere che 
l'Ordińe si dedichi di più al lavoro 
per l'unione con le Chivse orientali 
separate. Il Papa accennava anche 
alla creazione di Monasteri benedet- 
tini di rito orientale. Dom Lamber- 
to si pose allora anche più diretta- 


L'interno della bella chiesa di rito bizantino annessa al 
Monastero di Chevetogne, fondato da Padre Beauduin 
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mente allo studio dell’Oriente, fre- 
quenté il Metropolita Andrea Schep- 
tishij di Lwov, Nel 1925 si consacrò 
alla fondazione di una comunità mo. 
nastica nel Belgio, sostenuto dal 
Cardinal Mercier. Dom Beauduin era 
« uomo di punta»; egli ideò un’ope- 
ra anche più larga di quella conce- 
pita da Pio XI. Il Papa cercava, sur 
una base benedettina, di ripristinare 
un monachesimo cattolico orientale, 
accennando a monasteri prettamen- 
te orientali, ispirati soltanto all'idea 
benedettina. Dom Lamberto preferì 
una sua formula, una sorta di sin- 
eretiemn: attuere nello stesso mo- 
nastero j due riti, il latino e il bizan- 
tino, conservando canonicarhente la 
disciplina benedettina. Vagheggiava 
Punione con gli « ortodossi », con gli 
anglicani, con i protestanti. Fondata, 
secondo le direttive di dom Lamber- 
to, l'Abbazia di Amay, egli ne fu il 
primo Priore; ma nel 1929 volle in 
umiltà divenire semplice monaco. 
Più tardi, per lasciare che il Mona- 


uduin, fe 


tore 


Lam 
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stero potesse meglio aderire alle di- 
rettive col Dicastero romano, si ritirò 
a Mont Cesar di Lovanio. Chiamato 
in Francia, tenne frequenti corsi di 
predicazioni, di esercizi spirituali. Ma 
la sua presenza in Francia non po- 
teva passare inosservata: i Padri do- 
menicani che dirigono il Centrọ di 
Liturgia e di Pastorale a Parigi lo 
vogliono loro guida e consigliere. 

Nel 1951 il Padre e Fondatore fece 
ritorno a casa sua, nel Monastero da 
lui ideato che nel frattempo è stato 
trasferito a Chevetogne. Qui egli ri- 
trovò tra i suoi giovani confratelli 
sha in veneravano. auell’atmosfera 
di unità che aveva da tempo vagheg- 
giato e per la quale aveva speso tan- 
ta della sua intelligenza e della sua 
attività. L’esaitazione al pontificato 
di Papa Roncalli fu per Dom Beau- 
duin una grande gioia. Viaggiando 
in Oriente, il Padre era stato ospite 
del Delegato Apostolico per la Bul- 
garia, Mons. Roncalli, che aveva vo- 
luto, più tardi, visitare l'umile Prio- 
rato allora nascente ad Amay-sur- 
Meuse. Poi, durante la Nunziatura a 
Parigi, i contatti del futuro Ponte- 
fice con Dom Lamberto furono assai 
frequenti. I temi delle loro conver- 
sazioni erano e la riforma liturgica 
e l'unità. All’indomani della morte 
del grande servitore della Chiesa, i 
monaci di Chevetogne hanno rice- 
vuto un telegramma del Cardinale 
Tardini con il quale si assicurava 
che il Santo Padre aveva serbato un 
« vivissimo ricordo» del monaco be- 
nedettino. 

La bella Abbazia benedettina di 
Chevetogne continua oggi una sua 
fervida vita di studio, di preparazio- 
ne, di preghiera, formando i giovani 
nei due riti, svelando tutta la sugge- 
stione della liturgia orientale catto- 
lica; aperta sempre a quanti voglia- 
no santificarsi nella vita benedetti- 
na al servizio della causa dell’unio- 
ne. Gli studio teologici e storici sono 
ispirati ad una serena visione ecume- 
nica. L'Abbazia redige varie pubbli- 
cazioni anche periodiche, assai note 
ed apprezzate. Nelle linee tracciate 
dal suo Fondatore, in armonia con 
le direttive di Roma, Chevetogne 
prepara attualmente un prezioso ma- 
teriale alla vigilia del prossimo Con- 
cilio. 

P. G. COLOMBI 


Chevetogne 
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LA GEOGRAFIA DELLA FEDE 


Dove Pietro prego 


diocesi 
Sabina Poggio Mirteto 


LA SUGGESTIVA CHIESA DI FORONOVO, «CA 

TEDRALE » DELLA GENTE SABINA — UNA STO- 
RIA COMPLICATA CHE SI CONCLUDE SOLO NEL 
1925 — GLI SPLENDORI DI FARFA ED | PRIVILEGI 
DEL VESCOVO DELLA «III DIOCESI » CATTOLICA 


a più popolata di parrocchie 
(ne ha, in tutto, 70) tra le 
Diocesi suburbicarie — la Sa 
bina e Poggio Mirteto — è 
anche tra le più complesse in 
fatto di storia, di mutamenti 
di sede vescovile; in altre parole, la 


, più intricata in fatto di sistemazio- 


ne. Tanto è vero che, per giungere 
all'ordinamento attuale, bisogna ri- 
farsi addirittura non ai secoli pass 
sati, ma al giorno 3 del giugno 1925. 
Bisogna rifarsi a 35 anni fa, pas- 


|! sando, naturalmente. attraverso wn 


arco di storis tra i più suggestivi. 

Se chiedete: quando il cristianesi- 
mo dette į suoi primi segni di vita 
nella zona oggi occupata dalla Dio- 


cesi della Sabina e di Poggio Mir- 


teto, tutti vi risponderanno con una 
bella tradizione di fede. San Pietro 
— vi diranno — venne a predicare jl 
cristianesimo in Sabina; non solo, 
ma tanto la ebbe cara, che si fece 
costruire apposta un altare dove, di 
tanto in tanto, veniva a celebrare la 
Messa., Ed il luogo di questo altare 
— pur dopo una corsa di tumultuan- 
ti secoli — si conserva ancora e, su 
di esso, sorge quella che è chiama- 
ta la Cattedrale dei Sabini, la pri- 
ma chiesa che sarebbe sorta nella 
zona. 

Vescovio si chiama oggi la loca- 
lita in cui sorge questa bellissima 
chiesa, isolata in una campagna 
sulla cui superficie, come relitti 
sulle onde di un mare verde, affio- 
rano ruderi bassi di antiche e vaste 


i. eplandare e la 

zioni di un lontano giorno. n 
Vescovio; ma al tempo in cui vi ri 
siedette il Vescovo, il nome era un 
altro. Foronovo. E partendo, appun- 
to, da tal località, vediamo di dipa- 
nare, nel modo più semplice possi- 
bile, la storia della Diocesi. 

A Foronovo, dunque la prima cat- 
tedrale Sabina. Ma nel luogo, inten- 
sissimo di traffici e denso di popo- 
lazione per la vicinanza di Roma, 
altre tre ne sorsero, dj Diocesi: 
quella di Nomento (oggi, chi la vuol 
riconoscere, la deve chiamare Men- 
tana), di Curi e di Fidene, 

Nomento — o, come abbiamo det- 
to, Mentana — celebre al tempo ro- 
mano per le splendide ville di Ovi- 
dio, dj Seneca e di Marziale — si 
conservò molto affollata anche nei 
primi secoli dell'era cristiana, tanto 
da divenir sede di Diocesi. Altrettan- 
to affollata, Fidene (ora bisogna 
leggere: Castel Giubileo; ed attuali- 
mente non fa parte della Diocesi 
Sabina) sulla destra della Via Sa- 
laria, poggiata su una terra ferti- 
lissima alla quale il Tevere dava ac- 
qua in abbondanza. Più misteriosa 
— per la sua individuazione — ma 
non certo meno nota nel tempo, fu 
Curi che oggi gli storici sistema- 
no a Corese o a Corese terra; e 
la sua celebrità viene attestata da 
un fatto: i sabini, popolo indubbia- 
mente guerresco, dettero quel nome 
ad una citt&principe: in sabino 
infatti, cures sta per significare lan- 
cia, uno strumento, cioè del mas- 
simo rispetto in mezzo ad una popo- 
lazione valorosa. 

Dallo splendore, or lentamente or 
bruscamente, le 4 Diocesi passarono 
ad un successivo grigiore: per Fo- 
ronovo, il colpo dj grazia fu dato 
dalle invasioni dei Saraceni che la 
raziarono a fondo; gli abitanti, pe- 
rò, avevano fatto in tempo a tra 
sferire le sacre reliquie in una cit- 
ta piantata, come un’aquila, su una 
roccia imprendibile: Toffia, Ed ugual- 
mente rapida fu la fine di Fidene, 
devastata dai longobardi; mentre 


Nomento resistette più a lungo e 
perdette il suo splendore perchè traf- 
fici e vita si avviarono su altre di- 
rezioni. 

E’ dalla fusione di queste antiche 
sedi vescovili che si giunse, nel se 
colo V, alla fondazione della Dioce- 
si della Sabina: Curi e Nomentum 
si fusero nel 593 e ad esse, quasi 
quattrocento anni dopo, si unì Fo- 
ronovo ove rimase l'episcopio sino 
al 1495 quando Alessandro VI — 


dato che tutto intorno la campagne 


evevs lUivasy ia CITTA 
Cattedrale il titolo e lo trasferi al- 
la collegiata di Magliano Sabina. 
Perchè, ci si chiederà, per la nuo- 
va sede vescovile, fu scelta Maglie- 
no Sabina e non Poggio Mirteto che 
oggi dà il nome alla Diocesi? Anche 
qui è la storia che comanda: e nel 
1495 Poggio Mirteto apparteneva ec- 
clesiasticamente ad un altro ce 
lebre territorio; quello della Abbazia 
di Farfa, una abbazia, cioè, nullius, 
non soggetta ad alcuna Diocesi. 
Ma la storia continua a cammi- 
nare. Nel 1841, Gregorio XVI rico- 
noscendo la crescente importanza 
che Poggio Mirteto aveva assunto, 
vi eresse una nuova Diocesi, toglien- 
do 17 parrocchie dalla Diocesi del- 
la Sabina, sette dalla Abbazia di 
San Salvatore, ed una da Rieti, 
Ma il cammino non è terminato: 
ottanta anni dopo, la Diocesi Sa- 
bina con la Cattedrale di Magliano 
viene unita a quella di Poggio Mir- 
teto: restò il nome di Poggio e re- 


Aaron due Capitoli, pur se la sede 


considerata come la terza sede ve- 
scovile di tutta la Cristianità (e cioè 
dopo Roma ed Ostia), I Vescovi sa- 
bini avevano il privilegio di incoro- 
nare a Roma gli imperatori ed i 
giorni dj mercoledì celebravano la 
messa sull'altare pontificale della 
Basilica di San Giovanni in Late- 
rano. Oggi — e cioè dopo che Farfa 
cessò di essere abbazia nullius — è 
al Vescove di Sabina e Poggio Mir- 


teto (che, essendo © 
un Cardimets Cioè S, Em.za Rev.ma 
4 


rcello Mimmi) che spetta anche 
il titolo di Abate perpetuo di Farfa. 

La fede della popolazione è quel- 
ia provata deila Sabina, gelosa delle 
sue tradizioni, ricca di Santuari ver- 
so i quali le folle confluiscono e 
non solo nei giorni delle ricorrenze. 
E recentissimi sono anche commo- 
venti ricordi: come, ad esempio, quel- 
lo lasciato da Don Bosco che fu 
rettore de] Seminario di S. Maria 
Maddalena. 

A Poggio Mirteto, oggi, sono in 
atto i lavori del Palazzo Abbaziale 
definito «bello come una reggia». 
Tali lavori ridaranno l'antico splen- 
dore a tutta la costruzione che ri- 
corda, nelle mura massicce, la gran- 
dezza di Farfa che per secoli fu il 
faro della zona, anche se oggi, non 
è che una semplice parrocchia (pur 
nel suo intatto fascino storico e nei 
ritrovamenti sempre più eccezionali 
che gli attuali scavi danno come ri- 
sultato), Farfa: una parrocchia in 
Diocesi di Sabina e Poggio Mirteto. 
E’ tra le migtiori attestazioni di 


Eccola, dunque, la complessa sto- 
ria della Diocesi che andiamo de- 
scrivendo. Una Diocesi che godette 
di particolari riconoscimenti e fu 


conto delle esigenze e 
di una realtà attuale. 


GIANNI CAGIANELLI 


La « Cattedrale della Sabina » è chiamata la chiesa che ancora si può 
ammirare nelle sue superbe linee architettoniche nella località un giorno 


chiamata Foronovo (ora Vescovio). 


In questa chiesa, raccontano i 


sabini, Apostolo Pietro eresse un altare e vi celebrò la Santa Messa 
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CRONACHE 


Dopo il Concistoro segreto di lu- 
nedì 28 marzo, il Santo Padre, nel 
pomeriggio di mercoledì 30, ha pro- 
ceduto all'imposizione della berret- 
ta rossa ai nuovi Cardinali Luigi 
Traglia, suo Pro Vicario Generale; 
Pietro Tatsuo Doi, Arcivescovo di 
Tokio; Giuseppe Lefebvre, Arcivesco- 
vo di Bourges (Francia); Bernardo 
Giovanni Alfrink, Arcivescovo di 
Utrecht (Olanda); Rufino Santos; 
Arcivescovo di Manila (Filippine); 
Lauriano Rugambwa, Vescovo di Ru- 
tabo (Tanganyka, Africa Orientale) 
e Antonio Bacci, Segretario dei Bre- 
vj ai principi. aoe 

Nel — 
presenti, fra gli altri, i pellegrini 
venuti dalle diocesi rette dai nuovi 
Porporatj e altri gruppi di fedeli — 
il Santo Padre, rispondendo all’in- 
dirizzo d’omaggio e di riconoscenza 
rivoltogli dal Card. Traglia, ha det- 
to tra l'altro: «I Cardinali apparsi 
nella luce di questo Concistoro sono 
sette dj numero: e sette le Berrette 
or ora distribuite. Ma domani si ag- 
giungerà al vostro eletto stuolo uno 
dei Porporati del Concistoro di Na- 
tale, il Cardinale Paolo Marella, che 
prenderà il posto suo nela comune 
distribuzione dei Cappelli, e succes- 
sivamente nella cerimonia di pos- 
sesso per ciascuno della propria chie- 
sa titolare. Amiamo salutarlo con 
particolare espressione di letizia, 
poichè egli torna alla sua Roma da 
un lungo e felice viaggio di servi 
zio della Santa Sede, dall’America, 
dal Giappone, e, in questi ultimi an- 
ni, da Parigi quale Nostro succes- 
sore nel solco di quella Nunziatura 
a Noi ed a lui tanto cara, e dove 
avemmo comune l’onore di ricevere 
la Berretta cardinalizia dalle mani 
del Presidente della Repubblica nel- 
la sua nobile dimora. 

E poichè siamo nei ricordi sem- 
pre tanto graditi della Francia, vi 
diciamo che lo sguardo ama po- 
sarsi su l'antichissima Sede vesco- 
vile di Bourges, ricca di sante me- 
morie e di splendidi monumenti, 
oggi segnatamente onorata nella 
persona del suo degnissimo Arcive- 
scovo. Con essa sj presenta la nobile 
Utrecht, la città di S. Villibrordo e 
di Vescovi santi e benedetti, a por- 
tarci il profumo deMa fede e delle 
gloriose tradizioni storiche e religio- 
se dei paesi d’Olanda. Succedono poi 
i degni rappresentanti della giovi- 
nezza del Cattolicesimo nel mondo, 
che si diffonde con lo stesso dina- 
mismo del tempo apostolico, raggiun. 
gendo tutti i continenti. Ecco infat- 
ti le principalj città: Manila, fon- 
data all'inizio dell'Evo moderno; To 
kio, stabilita alla fine dello scorso 
secolo; acco, la recente Rutabo, a 
farci sentire nella suprema Gerar- 


Al Card. Luigi Traglia 
è stata assegnata la 
chiesa di Sant'Andrea 
della Valle. La cupola 
di questa chiesa è la 
maggiore di Roma do- 
po quella di S. Pietro 


chia ivi onorata delila Chiesa la 
loro voce piena di esaltanti pro- 
messe. 


Questa corona di nuovi Cardinali 
voi l'aprite, signor Cardinale Tra- 
glia, da lunghi anni sperimentato in 
una efficace, zelante e tanto apprez- 
zata collaborazione alla cura pasto- 
rale dell’Urbe; e voi la chiudete, Si- 
gnor Cardindle Bacci, anche voi 
prezioso e fedele servitore della Se- 
de Apostolica, singolarmente distin- 
to nell’esercizio di elevata pietà sa- 
cerdotale e nelle finezze di eletta 
cultura, impiegata a nobile rivesti- 
mento in lingua latina dei piu impor- 
tanti documenti Pontifici di auesti 


Aj nuovi Cardinali se ne aggiun- 
gono, come abbiamo annunziato, al- 
tri tre reservati in pectore, secondo 
la bella tradizione, che abbiamo vo- 
luto riprendere. A proposito di que- 
sti ultimi dicevamo, e gioiosamente 
lo confermiamo: «Lo potete bene 
immaginare: anche questi li abbia- 
mo davvero sul cuore! ». 


La novità che rende più grande 
la Nostra consolazioné, e che in par- 
te mitiga il Nostro trepidare per il 
presente di alcuni Paesi, e per l'av- 
venire religioso ed anche sociale del- 
le giovanissime generazioni, novità 
particolarmente sensibile, è la intro- 
duzione nel consesso Cardinalizio dei 
figli del Giappone, delle Isole Filip- 
pine, del Tanganyka: è il saperli ac- 
colti con riverenza ed amore dai lo- 
ro Colleghi. Dal primo annuncio di 
questo avvenimento ne abbiamo rac- 
colto da tutto il mondo gli echi piu 
festosi e plaudenti: per vie dirette ed 


attraverso la stampa e la radio, non 
ma anche di uomini di ogni prove- 
nienza e colore, che ebbero la corte- 
sia di farCi giungere espressioni che 
Cj hanno tanto commossi. Nella co- 
mune letizia dei cuori il Nostro spi- 
rito esulta, poiché vede continuamen- 
te avverata la parola di Cristo: ” E 
verranno dall’oriente e dall’occidente, 
e dal settentrione e dal mezzodi, e 
sederanno nel regno di Dio’’». 


Al Cardinal Lauriano 
Rugambwa è stata as- 
segnata la chiesa di 
San Francesco a Ripa 
che sorge in Traste- 
vere sul luogo dove 
nell’anno: 1229 dimorò 
S. Francesco d'Assisi 


Al Card. 
‘suo Doi è stata asse- 
gnata la 
Sant’Antonio in Via 
Merulana. Uno degli 
altari della chiesa è 
stato dedicato ai san- 
ti martiri giapponesi 


Pietro Tat- 
chiesa di 


« Diletti e venerabili Fratelli di To- 
kio, di Manila, di Rutabo! Vogliate 
dire alle vostre devote e vigorose po- 
polazioni che il Papa le ama; e che, 
in questa circostanza, Egli sente in 
cuor Suo distillarsj la dolcezza del 
vecchio Simeone, quando stringeva 
tra le braccia il neonato Salvatore del 
mondo. 


Noi non teniamo a battesimo ie vo- 
stre comunita: ma possiamo umilmen- 
te esultare nello spirito del Signore 
per avere trasmesso a voi, per la 
prima volta, il segno della dignita 
Cardinalizia Romana, con la certez- 

t& con la Sede di Pietro, cosi sara 
seme fecondo di nuove affermazio- 
ni della nostra santa religione nei 
secoli avvenire! 


Il distintivo purpureo del cardina- 
lato è un onore, che Noi rendiamo ai 
missionari ed al clero nativo, che, 
attraverso fasi difficili ed eroiche, 
spesso di lacrime e di martirio, pre- 
pararono l'alba di queste giornate 
felici. 

Esso vuol essere un dono, che of- 
friamo alle famiglie di ciascuno di 
voi, ed a tutte le famiglie che si 
formarono ed educarono nel segno e 
nella luce di Cristo, conservando e 
trasmettendo intatto il patrimonio 
della verità e della carità cristiana, 
e della fedeltà alla Cattedra di 
Roma. 


Con singolare effusione di rispet- 
to e di amore, Noi abbracciamo og- 
gi tutti i popoli operosi che si affac- 
ciano su gli Oceani, dalle isole be- 
nedette da Dio, e quelli che si tro- 
vano nel cuore dell’Africa. 

I contatti che avemmo, e che quo- 
tidianamente abbiamo con tanti Ve- 
scovi e prelati, con uomini di Sta- 
to e dj cultura, come con umili pelle- 
grini, Ci- hanno allargato sempre di 
piu la conoscenza degli aspetti sin- 
golari di storia, di civiltà e di im- 
mense ricchezze spirituali, di cui cia- 
scuna Nazione va giustamente fiera. 
Noi ne vediamo compiaciuti gli svi- 
luppi al presente, e quasi pregustia- 
mo i frutti che in breve volgere di 
tempo potranno egualmente ripar- 
tirsi con l'intera comunità dei popo- 
li, in lieta e fattiva cooperazione di 
buon lavoro, di pace e di altissima 
civilta ». 


Sette nuovi Titoli 
e una nuova Diaconia 


Il giorno successivo, giovedì 31, 
il Santo Padre ha tenuto in San 
Pietro il Concistoro pubblico per la 
imposizione .agli otto Porporati del 
« galero rosso», e subito dopo, nel 
palazzo apostolico Vaticano, il Con- 
cistoro segreto durante il quale. ha 
conferito agli stessi Eminentissimi 
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Al Card. Giuseppe Le- 
febvre è stata asse- 
gnata la chiesa di 
San Giovanni de’ Fio- 
rentini sorta nel seco- 
lo XVI su disegno 
del celebre Sansovino 


l'anello e il Titolo o la Diaconia, 
procedertdo, inoltre, alla simbolica 
« aperitio oris» con la quale i nuo- 
vi membri del Sacro Collegio han- 
no acquisito il diritto di esprimere 
il loro pensiero nei Concistori e nel- 
le altre riunioni Cardinalizie. 


Le due cerimonie si sono svolte nel 
modo che abbiamo illustrato altre 
volte, e che quindi non descriveremo 
di nuovo; daremo, invece, qualche 
notizia sulle chiese romane che il 
Papa ha elevato alla dignità di Ti- 
tolo o di Diaconia. 

l 
ome. Dolo, S a- 
bilito per il Sacro Collegio da Si- 
sto V alla fine del sec. XVI, ha fat- 
to sì che non fossero più sufficienti 
i 52 Titoli e le 16 Diaconie esistenti 
in Roma. Pertanto, già in occasione 


Il comunicato ufficiale sui colloqui di 
Parigi tra Nikita Kruscev e il genera'e 
De Gaulle elenca gli argomenti delle 
conversazioni e fa sapere che i due 
ucmini di Stato si sono scambiate ampie 
notizie sulle opinioni rispettive circa i 
maggiori problemi internazionali de! 
momento. Si è parlato, infatti, della 
* Germania e di Berlino, del comune in- 
ree teresse per la pace e la sicurezza euro- 
7 pea, delle necessità del disarmo, dell'in- 
: contro alla « vetta » che si va preparan- 
eaters do, delle relazioni dirette tra i governi 
ss di Parigi e di Mosca. 
sare Si apprende, così, che i due uomini 

ore, di Stato sono concordi ne! riconoscere 
che le questioni in sospeso debbono es- 
so sere composte non già con la forza, ma 
vue con mezzi pacifici e amichevoli tratta- 
Ra tive. Ed è un riconoscimento che trova 
consenzienti tutti i governi e tutti i po- 
poli. La storia annota, ad ogni genera- 
wm, zione della famiglia umana, proponi- 
ans menti lodevoli come questi; molto so- 
Meee vente, perd, li delude, perché le grandi 
oe affermazioni di «buona volontà» non 
reggono al peso dei «sacri egoismi» 
delle « cause», delle nazioni, degli uo- 


ps mini che le governano e ne sono più o 
“= meno autenticamente gli interpreti au- 
torizzati. 


Si sarebbe, dunque, tentati di affer- 
wus mare che sotto l'aspetto politico-diplo- 
os matico, il viaggio a Parigi del Primo 
renee, Ministro dell'URSS - nonché Primo Se- 

gretario del PCUS - abbia avuto un ri- 
sultato generico; ma il giudizio sarebbe 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 APRILE 1960 


Al Card. Bernardo Al- 
frink è stata assegna- 
ta la chiesa di San 
Gioacchino in Prati. 
Fu edificata nella ri- 
correnza dei giubilei 
sacerdotali di Leone 
XIII nell’anno 1898 


del Concistoro dello scorso dicèm- 
bre, Giovanni- XXIII aveva provve- 
duto ad elevare a Diaconia le chie- 
se di San Saba e dj San Carlo ai 
Catinari, restituendo, nello stesso 
tempo, tale dignità all'antica chiesa 
di San Teodoro che ne era rimasta 
priva dal tempo di Sisto V; ora, poi, 
in seguito alla creazione dj nuovi 
Cardinali. si è resa necessaria l'ere- 
zione di altri sette Titoli e di una 
altra Diaconia, di, conseguenza il 
Santo padre ha elevato alla dignità 
titolare le seguenti chiese: 


S. Andrea della Valle, assegnata 
al Card. Traglia .L’appellativo di que- 
sta chiesa, sorge SuUliarea di 
un preesistente sacro edificio dedi- 
cato a S. Sebastiano, deriva dal vi- 
cino palazzo del Card. Andrea della 
Valle; la costruzione fu iniziata nel 


1591 su progetto dell’architetto ro- 
mano Paolo Olivieri, e fu condotta 
a compimento da Carlo Maderno e 
da Carlo Rainaldi, al quale ultimo 
si deve la facciata. L’interno della 
chiesa — che è sormontata da una 
grande cupola, la maggiore di Ro- 
ma dopo quella di S., Pietro — è 
omnato di pitture alcune delle quali 
opera del Domenichino. Il nuovo 
Titolo è officiato, fin dalla sua fon- 
dazione, dai Teatini. 


S. Andrea delle Fratte, assegnata 
al Card. Marella. L'appellativo « del- 
le fratte» ricorda quello primitivo 
di «inter hortos» (fra i giardini) 


dUvuto at fatto ohe il Innang. i cpi 
sorge la chiesa era così indica 

nel Medio Evo, data la sua vici- 
nanza con il «Collis hortorum» (col- 


le dei giardini), cioè il Pincio. Non 


troppo sommario e, quindi, sbagliato 
se non si tenesse conto di un altro 
aspetto meno appariscente, ma non per 
questo meno reale. Dai colloqui di que- 
sti giorni i responsabili della politica 
francese possono trarre l'impressione 
che il prestigio della nazione sia cre- 
sciuto e, col prestigio, la sua posizione 
politica e diplomatica. Bisogna aggiun- 
aere che hanno fatto notevoli sforzi per 
conseguire tale scopo; e anche la se- 
conda esplosione atomica del Sahara 
non voleva essere un semplice fuoco 
termonucleare di gioia in onore dello 
ospite sovietico. Questi, dal canto suo, 
quale che fosse l'opinione o il risenti- 
mento dei popoli africani, non ha fatto 
serie obiezioni né alla possanza atomica 
della Francia né alla nuova politica al- 
gerina del generale De Gaulle. In una 
parola, non ha voluto deludere le even- 
tuali persuasioni dei responsabili della 
politica francese e, anzi, ha accettato 
cordialmente le rimembranze di una 
«a tradizionale amicizia » franco-russa, 
che, sia pure con qualche soluzione di 
continuità non irrilevante, fu una delle 
direttive costanti della politica estera 
francese. E’ noto, infatti, che la corte 
di Parigi, dai tempi dei Re cristianis- 
simi, cercò sempre in oriente, magari 
a Costantinopoli, contrappesi e allean- 
ze per bilanciare la potenza degli Asbur- 


go e, più tardi, le ambizioni degli Ho- 


henzollern. Oggidi le relazioni tra la 
Francia e la Germania Federale sono 
buone e forse lo rimarranno, sebbene 


Nikita Kruscev si sia rivolto all'opinione 
per esortaria a non dimenticare il pas- 
sato. 


A Parigi, dunque, si può credere che 
il peso politico-diplomatico della Fran- 
cia sia cresciuto; si tratta ora di sapere 
quale uso faranno di questa possibile 
persuasione gli uomini responsabili della 
nazione e del governo. Lo si vedrà chia- 
ramente nell'incontro dei grandi «alla 
vetta », quando si dovranno affrontare 
problemi che, per ora, sono soltanto ac- 
cantonati, 


L'altro aspetto del viaggio, quello, di- 
ciamo cosi, spettacolare, ha confermato 
le non difficili previsioni della vigilia: 
le « prese di contatto » dirette del Pri- 
mo Segretario del PCUS avrebbero avu- 
to effetti sensibili. Qualcuno ha scritto 
che se vi fossero le elezioni, il partito 
comunista francese guadagnerebbe mol- 
ti voti, grazie alla « simpatia » che Ni- 
kita Kruscev avrebbe seminato in tutta 
la Francia. Sono affermazioni difficil- 
mente controllabili per ovvie ragioni, A 
ogni modo non pare che questo aspetto 
particolare sia stato considerato un in- 
tervento nella politica francese. Ili fatto 
invece, che un sindaco-sacerdote, all’ul- 
timo momento, non si sia trovato a 
ricevere colui che rappresenta il comu- 
nismo persecutore della religione, è sta- 
to ascritto, con varia concitazione, ad 
« interventi indebiti ». 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Al Card. Rufino San- 
tos è stata assegnata 
la chiesa della Ma- 
donna dei Monti. La 
Chiesa è dovuta a Gia- 
como della Porta ed 


accoglie il 


si sa con esattezza quando il sacro 
edificio (uno dei trenta, e più, de- 
dicati in Roma all’Apostolo S. An- 
drea) sia sorto; è certo, però, che 
era considerato antico già nel seco- 
lo XIII. L'edificio attuale fu con- 
dotto a termine dal Borromini, cui 
si deve anche la cupola e |’ardito 
campanile. La facciata è del sec. 
XIX, Nell’interno, un altare è dedi- 
cato alla Immacolata, in ricordo del- 
l'apparizione di Maria — avvenuta 
il 20 gennaio del 1840 — all’israelita 
Ratisbonne di Strasburgo. Il Titolo 
di S. Andrea delle Fratte è officia- 
to dai Minimi. 

gnata al Card. Lefebvre. Sorta nel- 
la prima metà del sec. XVI su di- 
segno del Sansovino, la costruzione 
della chiesa fu compiuta da Ales- 
sandro Galilei, l’autore della faccia- 
ta maggiore dell’Arcibasilica Latera- 
nense, sotto il pontificato di Cle- 
mente XII (1730-1740). E’ detta dei 
Fiorentini poichè fu eretta per ini- 
ziativa dell’« Università della nazio- 
ne fiorentina» alla quale Leone X 
(1513-1521) concesse di costruire una 
chiesa parrocchiale dedicata a San 
Giovanni Battista. Fra i rettori del 
tempio fu S. Filippo Neri, 


Madonna dei Monti, assegnata al 
Card. Santos. La Chiesa sorge nel 
luogo in cui nella seconda metà del 


wer sec. XVI, esisteva, dipinta su una 


parete di un antico edificio, una 
immagine di Maria molto venerata 
dal popolo del rione Monti. La pri- 
ma pietra del sacro edificio (dovuto 
a Giacomo della Porta) fu posta 
il 23 giugno del 1580 dal Card. Gu- 
glielmo Sirleto, l’insigne porporato 
che collaborò all’edizione del Cate- 
chismo del Concilio di Trento, alla 
riforma del Messale e de] Breviario, 
all’edizione della Bibbia in latino 
e del Codice dj diritto canonico. 
Sotto un altare riposa la spoglia di 
S. Giuseppe Benedetto Labre. 


S. Gioacchino in Prati, assegnata 
al Card. Alfrink. Questa chiesa, la 
prima, in ordine di tempo, del mo- 
derno quartiere romano dei Prati di 
Castelld, fu edificata nella ricor- 
renza dei giubilei sacerdotale ed epi- 
scopale di Leone XIII. Sorta nel 
1898 su disegno dell’architetto Lo- 
renzo De Rossi, é a tre navate con 
cupola ottagona; ha quattordici cap- 
pelle offerte da altrettante Nazioni 
d'Europa e d’America. 


S. Francesco a Ripa, assegnata al 
Card. Rugambwa. La chiesa e il 
convento di San Francesco a Ripa, 
nel rione Trastevere, furono fonda- 
ti da Gregorio IX nel 1229 nel luogo 
in cui dimorò S. Francesco d’Assisi. 
La cella del Poverello si conserva 
tuttora, sia pure trasformata in cap- 
pella, ẹ in essa si trova una tavola 
dj Margaritone d'Arezzo che rafffi- 
gura il Santo. La facciata dell’edif)- 


corpo di 
S. Giuseppe B. Labfe 


cio attuale — che è a tre navate — 
è del secolo XVII. 


S. Antonio in via Merulana, asse- 
gnata al Card. Doi. Eretta, con l'an- 
nesso collegio, dai Minori france- 
scani fra il 1884 e il 1887 presso il 
Laterano, su disegno dell’architetto 
Carimini, questa chiesa fu elevata 
nel 1931 da Pio XI alla dignità di 
basilica minore. E’ a tre navate con 
gallerie superiori (i cosiddetti « ma- 
tronei ») ed ha un vastissimo presbi- 
terio con un grande coro. Uno de- 
gli altari laterali è dedicato ai Mar- 
tiri giapponesi, cioè ai sei missio- 
nari francescani e aj tre gesuiti cro- 
cefissi a Nagasaki, insieme a dicias- 

braio del 1597, nel corso della per- 
secuzione scatenata da Toyotomi 
Hideyoshi. I Martiri giapponesi fu- 
—_ canonizzati da Pio IX nel 
1862. 


Oltre ai suddetti sette Titoli il 
Papa ha elevato alla dignita di Dia- 
conia la basilica di: 


S. Eugenio al viale delle Belle 
Arii, assegnata al Card. Bacci. Que- 
sta chiesa è stata offerta dai catto- 
lici di tutto il mondo nella ricorren- 
za del Giubileo episcopale di Pio XII, 
che la dedicò al suo Santo predeces- 
sore, il Papa Eugenio I, dei quale 
ebbe il nome al fonte battesimale. 
Eretta su progetto degli architettti 
Galeazzi e Redini, è a tre navate con 
transetto e un tiburio del diametro 
di 13 metri. Ha sei cappelle dedicate 
ai Santi Agnese e Filippo, particolar- 
mente venerati in Roma, Francesco e 
Caterina da Siena, Patroni d'Italia, 
e Nicolao de la Flue e Francesca Sa- 
verio Cabrini, due dei Santi cano- 
nizzati da Pio XII. Sulle vetrate 
delle finestre sono raffigurati quat- 
tordici Pontefici, mentre la grande 
vetrata che sovrasta la porta d’in- 
gresso è istoriata con la scena della 
visita compiuta da Pio XII, al quar- 
tiere San Lorenzo, nel luglio del 
1943, mentre era in corso il primo 
bombardamento aereo di Roma. Lo 
stesso Pontefice consacrò |’altare 
maggiore di S, Eugenio, il giorno 
della festa liturgica del Santo (2 giu- 
gno) del 1951. 

L'iscrizione latina scolpita sulla 
prima pietra della chiesa — tratta 
daji resti della basilica costantinia- 
na di San Pietro — fu dettata nel 
1943 da colui che doveva divenire 
il primo Diacono di S. Eugenio, va- 
le a dire dal Card. Antonio Bacci. 


Nella direzione . 


de «L'Osservatore Romano» 


Con biglietti. della Segreteria di 
Stato, il Santo Padre ha procedu- 
to alle seguenti nomine: Direttore 
emerito de «L’Osservatore Romano», 
ıl Conte Giuseppe Dalla. Torre di 


Al Cardinale Antonio 
Bacci @ stata assegna- 
ta la chiesa di San- 
t’Eugenio elevata a 
dignità di Diaconia. 
Questa chiesa è stas 
ta offerta dai catto- 
lici di tutto il mon- 
do al- Papa Pio XII 


Sanguinetto; direttore dello stesso 
giornale, l’on. Raimondo Manzini, 
e vicedirettori, rispettivamente, per 
la cronaca ufficiale e religiosa ẹ per 
la redazione, il prof. Cesidio Lolli e 
il prof. Federico Alessandrini. 

I} Santo Padre, inoltre, ha espres- 
so al Conte Dalla Torre, con una 
lettera del Segretario di Stato, Card. 
Domenico Tardini, i] suo compiaci- 
mento per l’attività da lui svolta nei 
quarantaquattro anni durante i qua- 
li ha diretto «L’Osservatore Ro- 
mano ». 

«E’ per me un gradito dovere 
che compio con animo commosso — 


la I 
il trasmettere alla 


Signori re 

Biglietto con cui il Santo CO 
è degnato di nominarla Direttore 
Emerito dell’Osservatore Romano. 


Ella ben conosce quali sentimenti 
di paterna considerazione ed affetto 
la Santita Sua nutra da lunga data 
per la di lei persona ed attivita. Col 
presente gesto l’Augusto Pontefice 
ha voluto porre come un insigne 
suggello alla sua lunga ed illumi- 
nata fatica ,al servizio altissimo ed 
impegnativo — a cui Ella non si è 
mai dimostrata impari — della San- 
ta Sede, nel campo giornalistico. 

Le forti e sante battaglie in favo- 
re della religione, della verità e della 
giustizia l'hanno avuta sempre, fin 
dagli anni fervidi della giovinezza, 
su le prime file, al compimento di 
un apostolato coraggioso, ardente, 
instancabile; e non c’é stato avve- 
nimento glorioso o doloroso per la 
Chiesa — in questi anni tormentati 
di guerra, di persecuzione e di con- 
trasti ideologici, ma altresi segnati 
da consolanti affermazioni di vita 
cattolica — che non l'abbia avuto 
zelante sostenitore della buona 
causa. 

La nuova augusta designazione 
vuole pertanto pubblicamente rico- 
noscere tutti questi meriti, ai quali 
solo il Signore può dare degna ri- 
compensa. 

Mi onoro poi di comunicarle che 
il Vicario di Cristo, per confermarle 
in modo tutto speciale il suo alto 
e paterno apprezzamento, ha volu- 
to fregiarla della onorificenza del- 
la Gran Croce dell’Ordine Piano. 

In pegno delle più elette grazie 
del Signore su di lei e famiglia, e sul 
suo generoso lavoro, Sua Santità le 
imparte una particolare confortatri- 
ce Benedizione Apostolica. 

E mentre sono assai lieto di espri- 
merle i miei più vivi auguri e con- 
gratulazioni, profitto volentieri del- 
la circostanza per confermarmi con 
distinto ossequio della Signoria Vo- 
stra Illma devmo Cardinale Do- 
menico Tardini ». 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 APRILE 1960 


ANNO XXVI 


nell’introdurre dinanzi al Parlamen- 
to il Piano di Sviluppo della Scuo- 
la — impone alla scuola compiti 
nuovi ed adeguati al progresso eco- 
nomico, dal quale dipende il con- 
solidamento della nostra vita demo- 
cratica ». Riferendosi poi, in partico- 
lare, agli studi universitari, il Mini- 
stro ha puntualizzato į seguenti pro- 
blemi: riordinamento degli studi 
nelle singole facoltà, riforma delle 
norme sull'esame di Stato per l'abi- 
litazione all'esercizio professionale, 
assistenza agli studenti, edilizta uni- 
versitaria, attrezzature scientifiche 
e didattiche. 

Molto si parla oggi nel nostro pae- 
se di questi problemi, la cui impor- 
tanza è indiscutibikmente fondamen- 
tale per un'adeguata formazione 
scolastica di quella che sarà la cias 
se dirigente di domani. 

Per la riforma della scuola, co 
me per ogni altra riforma, ci sem- 
bra sia necessario non prescindere 
dall'esperienza altrui, e per questo 
desideriamo dare un breve sguardo 
panoramicó a quella che è, al mo- 
mento presente, la situazione del- 
l'istruzione in alcuni paesi stranie- 
ri, scelti tra i più significativi dal 
nostro punto dj vista. 

Cominciamo dalla Germania, che 
presenta delle caratteristiche abba- 
stanza singolari ed interessanti. 

Gli studi inferiori sono regolati in 
Germania in maniera non molto dis- 
simile dalla nostra: dopo tredici 
anni di scuola primaria inferiore e 
di ginnasio, gli studenti (eta media: 


-- 


LA RIFORMA DELLA SCUOLA E LE ESPE 


Fi 


ifulvale alla nostra maturità, e per- 
mette loro di accedere agli studi su- 
periori. 

La Repubblica Federale Tedesca 
(compresa Berlino Occ.) conta di- 
ciotto università, otto scuole tecni- 
che superiori e sette istituti superio- 
ri di minor importanza, dotati di 
autonomia accademica. 

Il principio fondamentale cui si 
ispira l'oọodinamento dell'istruzione 
superiore in Germania è quello della 
più assoluta libertà, per lo studen- 
te, di scegliere qualunque universi- 
tà od istituto superiore, di scegliere 
corsi e docenti a suo piacere, dj se 
guire o non i corsi stessi, di fissare 
la data dell'esame finale, a condi- 
zione che sia trascorso quel « mini- 
mum» di semestri fissati per cia- 


Tacolta, In Germania infat 
ti non c’è, come da noi, l'anno ac 
cademico di nove mesi: ci sono due 
semestri di scuola: quello estivo du- 
ra da aprile a luglio (tre mesi); 
quello invernale da ottobre a feb- 
braigo (quattro mesi). I cinque mesi 
dj vacanza servono agli studenti per 
approfondire le loro cognizioni ed 
ampliare i loro orizzonti culturali: 
alla riapertura dei corsi essi presen- 
tano infatti una breve relazione cir- 
ca la loro attivit culturale auto- 
noma svolta durante il « riposo ». 
Altre caratteristiche degli studi 
tedeschi somo: le scuole per adulti, 
i seminari, le cosiddette « Comunita 
scolastiche ». 

Le scuole per adulti sono molto 
diffuse: sono dette «scuole popolari 
superiori» e, pur dando un insegna- 


= 


trenta 


studenti 


mento di carattere pratico, non pre- 
scindono dal trattare anche proble- 
mi di cultura generale. 

I Seminari (lezioni in cui ogni stu- 
dente diventa professore, conferen- 
ziere, studioso) sono frequentissimi, 
e questo giova molto alla formazio- 


ne degli studenti, 


voot © rentusiamno che 
li attività riescono a creare ioa 
no a determinati problemi ed a de 
terminate materie. Da notare che 
vengono ammessi ai seminari (che 
hanno quindi lo scopo di formare 
una élite) soltanto gli studenti che 
hanno una media altissima (di solito 
superiore ai ventotto trentesimi). 
Le « Comunità scolastiche », diffu- 
se anche in altri paesi, consistono 
in gruppi di insegnanti, genitori ed 
allievi, i quali si riuniscono periodi- 
camente per trattare insieme tutti 
i problemi connessi con la scuola. 
Ciò contribuisce notevolmente ad 
eliminare certe barriere spirituali che 
inevitabilmente si frappongono tra 
il docente e il discente, tra l'inse- 
gnante ed i] genitore dello studen- 
te, tra lo studente e lo stesso ge- 
nitore. 


tedeschi 


Tra i problemi principali che tra- 
vagliano oggi le istituzioni sco.a- 
stiche tedesche, spicca il più o me 
no latente dissidio tra Stato ed Uni- 
versità, dissidio che si evidenzia co- 
stantemente nei rapporti tra i Mini- 
stri dell'Istruzione ed i rappresen- 


tanti dei rettori delle varie Univer- 
sità, e che porta sovente a vivaci 


scontri ideologici in merito alla 
«crisi spirituale delle università te- 
desche », che, secondo alcuni, s'iden- 
tifica con una crisi ben più impo- 
nente, che coinvolge tutta la vita 
dell’attuale Stato tedesco. 

Un altro problema, quello della 
sproporzione tra i] numero degli stu- 
denti e quello dei professori, deri- 
vante dal fatto che molti docenti 
sono assorbiti da attività ammini- 
strative © assillati dagli esami, ap- 
pare di irrilevante entità se lọ si 
paragona alla situazione dei docen- 
ti universitari italiani, la maggior 
parte dei quali si dedica a vere e 
proprie attività professionali estra- 
nee all'università, considerando la 
università stessa come un’attivita la- 
terale, e talora come un semplice 
« hobby », 


| 


m 
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La nuova Università di Caen, recentemente inaugurata, sostituisce quella antica, fondata da 
Enrico Vi d’inghilterra nel 1432, e distrutta durante la guerra. Nei prati antistanti il 
nuovo Ateneo, che conterrà circa 5.000 studenti, verranno costruite piscine e palestre 


i 
. 
+ 
D 
\ 
AD 
“VE 
f 
| 
$ k 4 : > 4 > - À 
4 
= 
4 
`> 
a profonda trasforma- 
é é gi 
zione italiana — ha 
recentemente sottoli- 
neato il Ministro del- 
la Pubblica Istruzione 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 APRILE 


1960 


In conclusione, sembra che gli stu- 
denti tedeschi si applichino allo stu- 
dio con maggior intensità che non 
quelli italiani. La Cassa Malattie te- 


desca (ci si permetta l'esempio) ha / 


di recente sottoposto a visita me 


dica 36.644 scolari, concludendo che 
ben dicoi scolari su tronta sono af. 


fetti da malattie (per lọ più nervo- 
se) dovute ad un «irresponsabile 
sovraccarico mentale ». 

Continuiamo il nostro breve ex- 
cursus, e passiamo alla Francia. 

Gli studi inferiori in Francia si 
differenziano notevolmente da quel- 
li italiani; a parte la denominazio- 
ne dei vari anni di corso (numera- 
zione inversa: il nostro «ultimo an- 
no» per loro è la prima classe; il 
penultimo la seconda, ecc.), notevoli 
sono le differenze nella valutazione 
degli studenti (i voti sono espressi 
in ventesimi) e nell’organizzazione 
degli esami. 

Il titolo denominato «prima par- 
te del baccalorato », che si consegue 
in Francia al compimento degli 
studi primari e secondari, è consi- 
derato, a differenza della nostra li- 


RIENZE DEGLI ALTRI 


cenza liceale, il più basso dei titoli 
di carattere universitario. Esso dà 


diritto ad accedere alle Università 


che dipendono dal Ministero della 
Educazione Nazionale (direzione del- 
l'insegnamento superiore). Da esso 
dipendono anche le Grandes Ecoles 
(che provvedono alla formazione del 
personale insegnante, cui si scce 
de per concorso dopo aver effettua- 
to, successivamente al conseguimen- 
to del baccglauréat, studi della du- 
rata di uno o due anni in classi spe- 
ciali appositamente allestite nei mag- 
giori licei), ed i Grands Etablisse- 


ments (che presentano più la ca-: 


ratteristica di centri di ricerca che 
di istituti di insegnamento, e la par- 
tecipazione ai corsi. è libera a 
tutti e di solito non conduce a di 
plomi od esami). 

Altri istituti di studi superiori (co 
me gli Istituti Superiori a carattere 
teonico-industriale e quelli a carat- 
tere commerciale, gli Istituti Arti- 
stici, le Scuole dj Educazione Fi- 
sica) dipendono da altre direzioni 
del Ministero dell'Educazione Nazio- 
nale, Altri ancora (come l'Istituto Na- 


tano da 
Scuole di vario ordine situate in un bosco di pini non lon 

Darmadi la stupenda posizione dei 17 edifici, circondati da una zona ; 
« verde» molto salubre, rende meno pesante lo sforzo agii studenti 


zionale Agronomico, le scuole Nazio- & 
nali d'’Agricoltura, le Scuole Naziona- $% 
li Veterinarie, le scuole di Statistica e S5 
di organizzazione economico-sociale, 
le scuole militari, ecc.) dipendono da S% 
altri Ministeri (Min. dell’Agricoltu- $ 

Svariatissime dunque sono le pos 3 


aali atisianti 
scuola francese, e svariatissimi i 


toli conferiti: il secondo baccalora- & 
to (che si ottiene di solito dopo due 3% 
anni di studio universitario), la li $3 
cencié (che in alcuni casi corrispon- $% 
de alla nostra laurea), il Certificato $3 
di Studi Generali (che sanziona la 3 
riuscita degli esami finali del pri $% 
mo anno universitario), i Certificati $% 
di Studi Superiori, i Dottorati, i 35 
Certificati di Capacità, e così via n S% 


un elenco lunghissimo, 


In definitiva, la caratteristica del- 
l'insegnamento in Francia è proprio es 


questa: il gran numero di istituti, 


pubblici e privati. di centri di stu- a 
di, ecc., che conferiscono diplomi, & 
licenze e «certificati» per tutti i oe 


gusti. 


ria, semestri di studio, esami non 


numerosi ma compendiosi (in quan- Be 


see 


to composti di pii materie), tali da 
creare veri e propri sbarramenti, 
completano il quadro dell'istruzione 
superiore in Francia. 
Anche in Francia, come altrove, 
si lamenta la penuria dj docenti di 
fronte all’eccessivo numero di stu 
denti, tanto che ci si avvia verso il 
pericolo di divenire sempre meno 
esigenti nel richiedere agli insegnan- 
ti superiori titoli, qualifiche e spe- 
cializzazioni. 

Questa, a grandi linee, la situazio- 
ne della scuola in Germania ed in 
Francia. In un prossimo articolo 
esamineremo la situazione della 
scuola in Inghilterra e negli Stati 
Uniti, per contrapporre a due paesi 
latini due paesi anglosassoni. Può 
sempre darsi che, occupandoci dei 
problemi degli altri, ci riesca più 
agevole comprendere, affrontare e ri- 
solvere i nostri. 


SERGIO TRASATTI 


Frequenza in molti casi obbligato- $ 


PER LEL 


Due ragazze, / istanza di sette anni, si sono uccise, una dopo Ke 
Valtra, gettandos, Malia medesima finestra sopra il medesimo sel ‘3 
ciato -— un cortile di case operaie — davanti agli occhi inorriditi de- $ 
gli stessi vicini. E l'opinione pubblica ha dato un nome alla causa del 
duplice suicidio: il nome più impensabile perche, di solito, il più caro e 
consolatore: la madre. Una madre che aveva raccolto figli (cinque, 
sei?) un po’ da tutti gli uomini che aveva incontrato sulla sua strada 
e che, alla fine, era riuscita a farsi sposare dall'ultimo: un povero 
operaio Che però non aveva resistito alle continue scenate e se ne era 
andato di casa. Un uomo se ne può andare: ha un suo lavoro, una 
sua autonomia. Ma una ragazza? Pietà filiale, dipendenza economica, 
convenienze, convenzioni son tante maglie di una rete che la rinchiu- 
dono nella sua casa, come in una prigione. 

Restarono chiuse, come in una brutta favola. Si alzavano alle 
cinque del mattino per servire la madre, andavano al lavoro, al ri- 
torno ricevevano una quotidiana razione di rimproveri e busse. Ogni 
tentativo di fidanzamento dovette essere troncato: il carcere doveva 
rimanere tale, senza possibili evasioni. Ma, se non potevano migrare 
verso un’altra famiglia, potevano migrare verso un’altra vita. Fiam- 
metta fu la prima ad evadere; Grazia la seguì, a sette anni di di 
stanza. Un'amica, che si trovava col padre nel cortile, la vide in 
piedi sul davanzale della tragica finestra; Grazia le mandò un bacio, 
le fece un gesto di saluto e, coprendosi gli occhi, sè precipitò nel vuoto, 

Di fronte alla sua salma la madre non seppe trovare altre pa- 
role che l'accusa: « Era una vagabonda, una ladra». Si, una volta, 
infatti, cedendo alle pressioni della donna che esigeva sempre danaro, 
essa aveva preso cinqguemila lire dalla cassa della bottega in cui pre- 
stava il suo lavoro, Ma, il mattino seguente, non reggendo al rimorso, 
aveva confessato tutto, era stata compresa e perdonata. Come ladra, 
nan era davvero un gran che. Come viziosa e vagabonda forse non 
valeva molto di più. Qualche volta — è vero — non rincasava, per ti- 
more d'essere maltrattata. Col fidanzato non sappiamo come andas- 
sero le cose, ma se anche — come affermava l'accusatrice — avesse 
tenuto un contegno poco serio, non si può dire che in ciò non fosse 
stata preceduta dall’esempio materno. 

Ha lasciato u ttera fidaneat). una lettera 
Ictta questa perchè è un documento del 
male nella sua espressione più pura, assoluta, se del male — che è 
il trionfo del relativo e del non essere — questo potesse dirsi: la 
testimonianza del peccato originale che, ove non sia redento, porta 
luomo a un abisso che, non di rado, è disumano. Dal di 14 Grazia 
ha inviato a tutti questa lettera: questa meditazione quaresimale sul 
male e la speranza. 

« Caro Vittorio, vista l'impossibilità di avere almeno una persona 
con Cui sfogarmi quì suila terra, ho pensato che dall'altra parte dei 
mondo ci sta qualcuno che mi comprenda. Ormai ero diventata di 
peso a tutti, con la mamma che non mi comprendeva più. Tu lo sat, 
la colpa è anche del mio carattere... credo che se avessi avuto un 
padre, come ce l'hanno le altre, non sarei così. Con questo ti lascio 
il mio ultimo saluto, il mio ultimo pensiero. La tue piccola Bamba- 
ragin », 

I rimpianto di una famiglia che non ha mai avuta (non cono- 
sceva suo padre, forse non sapeva nemmeno chi fosse) si fa desola- 
zione; il peccato degli altri si fa senso di colpa per sè, secondo la 
mite psicologia delle vittime portate a vedere il loro piccolo male 
piuttosto del grande male altrui. E su questa disperazione umana un 
flo di speranza in un di là consolatore. 

Abbiamo detto: documento del male e della speranza. Oltre lap- 
parenza del gesto disperato persiste un credere a qualcosa che forse 
non le è chiaro, a un «qualcuno» scritto con la minuscola perchè non 
sa ¢ forse non osa dargh un nome: un qualcuno che tuttavia la chia- 
ma con la voce della superstite speranza, della nostra stessa ribel- 


in se stesso; ma appare quanto mai i r 
suta in quell’ambiente potesse valutare la colpevolezza dj un Wier 
che era la sua disperata, sbagliata maniera di chiamare Dio sulla 
miseria degli uomini. E guai a noi se volessimo esprimere un giu- 
dizio sullo stato della sua anima. Nemmeno la Chiesa può osario; e 
il divieto delle esequie che ha stabilito pei suicidi è una disposizione 
di puro carattere disciplinare — che potrebbe essere abrogata o mu- 
tata — che non implica affatto un giudizio sul peccatore ma solo 
sul peccato: è un ammonimento per i vivi, non giudizio sopra ai morti. 
I morti li giudica Iddio, e certo con una comprensione che è ben mag- 
giore della nostra compassione, umana e sempre deficiente. 

Sopra all’orrore di un male che sembra sommergere la. speranza 
nell’uomo, galleggia, consolatore, un piccolo foglio di carta, pieno di 
parole tristi, ma senza odio, senza accuse; un foglio firmato con 
uno di quei teneri vezzeggiativi che si usano tra innamorati e che solo 
l’amora sa coniare. Questo foglietto bianco è una testimonianza di 
remissività e di perdono che ci fa ricredere nella bontà dell’uomo. 
Per questa sua mite rassegnazione e per quella sua timida speranza 
noi spertamo e crediamo che, ad onta del suo gesto, la piccola Bam- 
baragin, nell’altra parte del mondo, sara stata compresa e consolata. 
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Questo disegno che ritrae la effige di S. Vin- 
cenzo de Paul risale al 1654 ed è di autore sco- 
nosciuto. Si trova a Pouy, Casa della Missione 


ORREVA l'anno 1617, era una 
domenica, a Chatillon. Il cu- 
rato rivestiva ji sacri para- 
menti per la celebrazione 
della Messa; quando qualcu- 
mo gli venne ad annunciare 
che in una casa isolata, ad un quar- 
to di lega dalla chiesa, tutti gli in- 
quilini si erano ammalati, senza che 
vi rimanesse una sola persona in 
condizioni di assistere gli altri; e 
tutti versavano in condizioni di as- 
soluta miseria, La notizia non man- 
cò di commuovere profondamente il 
curato. Al Vangelo egli si rivolse ai 
fedeli adunati e si appellò al loro 
senso di carità. Gli ammalati venne- 
ro visitati, assistiti, soccorsi. E il cu- 
rato di Chatillon pensò in questa 
occasione di raggruppare qualche 
persona caritatevole con il compito 
di dedicarsi alla visita a domicilio 
dei poveri, « per nutrire il corpo e 
curarlo, disponendo a ben morire i 
più gravi; a ben vivere quelli avviati 


‘@ certa guarigione» (le Conferenze 


di San Vincenzo erano fondate!). 

Quel curato era il sacerdote Vin- 
cent Depaul — come amava firmar- 
si —: Vincent de Paul, Vincenzo de’ 
Paoli, « Monsieur Vincent ». 


Era nativo delle Landes, della Ter- 
re Landaise, figlio di contadini, Le 
Lande! oggi esse hanno cambiato 
fisionomia. Ma, per un contempora- 
neo di Enrico IV, le Lande presen- 
tavano un aspetto melanconico e 
deprimente: una piana sterile e de- 
solata, dove sorgevano pochi e po- 
veri villaggi dalle abitazioni basse, 
costruite, le piu volte, con argilla e 
paglia. Centro di ogni casupola, la 
cucina; centro della cucina, un gran- 
de caminetto dove borbottava una 
marmitta entro la quale la massaia 
cuoceva una qualche «pappa» per 


tutta la famiglia. I costumi rudi, do- 
minati da una perenne miseria. Quei 
delle Lande erano attaccati alle loro 
tradizioni, nemici di ogni novità; 
coltivavano il loro ingrato terreno 
con sistemi antiquati risalenti per 
lo meno all’età gallo-romana. I rac- 
colti non erano abbondanti. Ma per 
sostentarsi bastava un po’ di miglio 
bollito, un po’ di grano, di segale, 
qualche legume. 

Vincenzo de’ Paoli nacque in uno 
di questi villaggi, a Pouy, a sei chi- 
lometri da Dax, non lontano dal- 
l'Adour, al limite estremo delle Lan- 
de. «Io non sono che un guardiano 
di porci, figlio d’un povero villano! » 
— usava dire Monsieur Vincent, per 
smontare subito l'illusione di quel 
« de » nobiliare del suo cognome (per 
questo firmava « Depaul») —. Nac- 


. que il 24 aprile 1581, terzo di sei fra- 


telli; come gli altri fu messo a la- 
vorare i campi ed a guardare il be- 
stiame: vacche, montoni, porcelli. 
Una vita modesta e laboriosa, ma 
non del tutto misera. Tuttavia il ra- 
gazzo entrò presto a contatto con le 
reali difficoltà della vita, con le con- 
dizioni penose della povera gente di 
campagna. Conoscere le Lande vuol 
dire comprendere molto della perso- 
nalità di San Vincenzo de’ Paoli. Le 
sue origini terriere gli donarono una 
innata sensibilità della situazione so- 
ciale del suo secolo, dei suoi proble- 
mi; s’egli fosse nato da una famiglia 
aristocratica è assai probabile che la 
sua formazione sarebbe stata assai 
più lenta e difficile. E’ evidente che 
era nei disegni della Provvidenza che 
il Santo della Carità nascesse nella 
Terre Landaise., 

Ma il piccolo Vincenzo non era 
fatto per la vita dei campi; la sua 
intelligenza viva, il suo amore agli 


studi lọ indirizzarono, con sacrificio 
Gel padre, verso il collegio dei « Cor- 


deliers » di Dax e poi a Tolosa, deci- 


So a farsi sacerdote. Venne ordinato 
non ancora ventenne. Precettore in 
casa dei Gondi, la grande famiglia 
d’origine fiorentina, protetta da Ca- 
terina de’ Medici, e precisamente 
presso Filippo Emanuele de’ Gondi, 
Generale delle galèe, poteva dirsi 
pago di quell'incarico che lo metteva 
a contatto con i personaggi di mag- 
gior rilievo del regno. Ma nel 1617 
sentì vivissimo il desiderio di porsi 
«al servizio della povera gente di 
campagna ». Lasciò i Gondi e accet 
tò l'incarico di curato a Châtillon- 
Les-Dombes. La cittadina, di circa 
duemila abitanti, era in condizioni 
deplorevoli. Le due uniche chiese, 
cadenti, i sacerdoti residenti al di- 
sotto del loro compito; vi esisteva 
una numerosa comunità protestante. 
Monsieur Vincent si pose all'opera. 
Restaurò le chiese, la canonica, ope- 
rò modesto e raccolto, generoso con 
i poveri, umile e prudente. Un gio- 
vane signore ugonotto di costumi 
piuttosto libertini, tale Jean Beynier, 
si convertì al cattolicesimo per l'in- 
fluenza di Vincenzo, dando a tutti 
l'esempio di una vita profondamente 
cristiana. Cinquant'anni più tardi 
gli abitanti di Châtillon erano con- 
vinti che sarebbe bastato quel che 
de Paul aveva compiuto nella loro 
città per elevarlo sugli altari. 


Il cammino verso la santità di 
Monsieur Vincent s’inizia in effetti 
da Chåtillon-Les-Dombes. Il periodo 
precedente ha una scarsa importan- 
za — o almeno sembra — sulla vita 
del Santo, uno dei più grandi Santi 
di Francia e della Chiesa. Ma è un 
cammino cauto, non appariscente, 
chiuso, Vincenzo de’ Paoli compì nel 


{A ministra 
una delle o 
A del Cailo 


Preti della Missione. |i baasorilievo policromo risale alla fine 
del sec. XVIF e si trova nella chiesa di Notre Dame di Buglose 
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CARITA’ 
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Le della Carita di San Vincenzo praticano ogni ope- 
misericórdia e sono amate per ta loro abnegazione 
i 


disegno anonimo dèlla fine del XVII secola, Mappresenta la visita al galeotti che fa parte di 
I musercoraig..(A destra): L’orrore deila guerra è rappresentato in questa 
 Drogiane un villaggio. Gu queste tremende piaghe è sceso i) balsamo della carità cristiana 


S2ntica 


$ $ 


campo della carità un’opera gigante- 
sca, seminando per i secoli avvenire, 
con uno stile tutto suo, cercando 
sempre il silenzio. Visse un’eta cla- 
morosa, l'età di Enrico IV, di Lui 
gi XIII, di Luigi XIV, del Cardinal 
Richelieu, del Cardinal Mazarino; 
egli riuscì a nascondere tra le pie- 
ghe di una Corte opulenta le sue ini- 
ziative sociali. In un secolo senza un 
« ceto medio» che da pochi perso- 
naggi dalla smisurata potenza e dal- 
le smisurate ricchezze s’inabissava in 
una moltitudine di folla anonima 
sfruttata, vessata, dilaniata dalle 
guerre, dalla fame, dalle epidemie, 
San Vincenzo fu sempre con questa 
folla. Dei potenti San Vincenzo ap- 
profittò soltanto per beneficare gli 
umili. Dai Gondi ebbe di che fondare 
i « Preti della Missione » per le cate- 
chesi nelle campagne. Con Luisa di 
Marillac fondò le Dame della Carità, 
Segue il Gondi a Marsiglia, quar- 
tiere generale delle galèe, per ottene- 
re una carica, creata appositamente 
per lui, di Assistente reale delle ga- 
lèe: carica che ha un solo scopo, 
quello di poter salire a bordo sulle 
galèe, prendere contatto con i for- 
zati al remo, consolarli spiritual- 
mente e cercare di alleviarne le con- 
dizioni miserabili nelle quali erano 
tenuti. Con le sue alte conoscenze a 
Corte ebbe via libera nelle carceri di 
Parigi, negli Ospedali, nei Lebbrosa- 
ri: in tutti gli ambienti dove nessun 
uomo bennato sarebbe mai penetra- 
to. Conobbe tutte le abiezioni: vide 
uomini trattati come bestie e parlo 
loro umanamente e cristianamente. 


Non si sapeva se più ammirare il 
suo coraggio, la sua semplicita, la 
sua spiritualità. San Francesco di 
Sales fu tra i primi a comprendere 
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NETEN Mademoiselle Le Gras, canonizzata nel 1934 sotto il nome 
di Santa Luisa de Marillac (1591-1660). Questa stupenda 
stampa risale al 1715 ed è opera di Gaspard Duchange 
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quale enorme forza di santità ema- 
nava dalla eroica semplicita di Mon- 
sieur Vincent. In ogni sua fondazio- 
ne egli poneva un accento per l'in- 
nanzi ignoto di realismo naturale e 
soprannaturale. Verso il 1630 s’incon- 
tra con una creatura semplice, ma 
di ardente carita: Margherita Na- 
seau. E fondo le Figlie della Carita, 
quelle che dovranno divenire le Suo- 
re di San Vincenzo. Alle Figlie della 
Carita il Santo insegnò: « Lasciare 
Iddio per Iddio»; e cioé, all’occor- 
renza, rinunciare anche alla preghie- 
ra per servire i poveri, Esse avranno 
per monastero la casa dei malati, 
per cella una camera qualunque, per 
cappella la chiesa della Parrocchia, 
per chiostro le vie della citta o le 
corsie degli Ospedali e per velo la 
« santa modestia ». La Superiora era 
chiamata la «Suor servente ». Oggi 
le Figlie della Carita sono oltre 
43 mila, le Novizie millequattrocen- 
to, le Case 3 mila 855 in trentatre 
Provincie. 


Precorse la organizzazione dell’as- 
sistenza all'infanzia, in tempi indif- 
ferenti al problema deji « trovatelli ». 
Interessò il re, Anna d’Austria, al 
problema e n’ebbe aiuti finanziari; 
affidò alle sue Dame, alle Figlie del- 
la Carita, il compito di raccogliere 
gli infanti abbandonati e curarli. La 
leggenda ce lọ descrive vagante la 
notte di sagrato in sagrato a racco- 
gliere i bambini abbandonati dalle 
ragazze-madri. 


Conobbe da vicino le miserie della 
guerra, quelle stesse che Jacques Cal- 
lot riprodusse nelle sue impressio 
nanti acqueforti. Soccorse i profughi, 
i danneggiati; fu dovunque gli fu 
possibile. E a un certo momento 
l’émpito della sua carità fu tale che 
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le frontiere della sua Francia non gli 
bastarono più, Mando i suoi Missio- 
nari in Africa, nel 1648 inaugurò 
lèra delle missioni lontane inviando 
la sua Compagnia nel Madagascar. 

Morì il 27 settembre 1660, all’alba 
del regno del « Roi-Soleil »: l'inizio 
della « grandeur » della Francia. Ma 
dame de Motteville, la fedele dome- 
stica di Anna d'Austria, abbagliata 
da tanto fulgore, scriveva che la 
semplicità, l'umiltà, la penitenza (di 
Vincenzo) non potevano accordarsi 
con l'ambizione, la vanità, gli inte 
ressi che dominavano la Corte. Ave- 
va ragione. Tant’é vero che quella 
vanità, quella ambizione, quegli inte- 
ressi sono svaniti. E la semplicità, la 
penitenza, l’umilta, la santità di Vin- 
cent « Depaul», sono oggi più at 
tuali che mai, vivono con le Figlie 
della Carità, con le Conferenze di 
San Vincenzo ripristinate duecento 
anni dopo la sua morte da Federico 
Ozanam, 


Il Santo che insegnò ai secoli av- 
venire come si deve andare incontro, 
in nome di Cristo, ai vecchi, ai men- 
dicanti, agli alienati, ai carcerati, 
agli ammalati, ai soldati, agli orfani, 
ai trovatelli, alle donne perdute, ai 
profughi, agli schiavi, ai danneggia- 
ti di guerra, ai sinistrati, fu il Genio 
della Carità; il Santo che volle nuovi 
Seminari, che riformò la predicazio- 
ne, che indirizzò i vari ordini di 
religiosi all'osservanza della Regola 
e il Clero ad una formazione più 
severa, che impose nuovo decoro alla 
dignità Episcopale, fu il Genio della 
Pietà. 

Leone XIII nel 1885 lọ pose a pa- 
trono di ogni associazione di carità 
in tutto il mondo cattolico. 


MARIO DINI 
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sso arja « Ancor to 
oss e adagi il Cardinale Mont Vérso il libro cattolico, un 

sss di offrire nA anche ci curare che il libro e la stessa = 
sss Ed ha elogiato gli editori cattolici italiani per il coraggio e la genialità 
z: con cui realizzano questo programma). 

333 Davvero, ri e i minimi. refusi 

sss che svolta, in libreria! non hanno chi li scust. 

sss Dagli a s 

Perché questa ipercritica 

sss nonché da quella « amena » anche sulle apparenze? 

333 che ci faceva ; Perché man mano evolvono 

ss: — i tempi, € le esigenze 

333 Veditoria cattolica 

sss si Gvvia, non più inceppata 4 

sss da superati metodi E gli editori sudano 

ss; di tecnica antiquata, sui torchi ed in vetrina. 

s: per un cammino duro, Guai se il lettore svicola 

sss ma logico e sicuro e se non si avvicina! 

ss: Occorrono richiami 

s Ormai, il colto pubblico che saldino i legami. 
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ANNO XXVII 


sss Ognuno è inesorabile 


ii: nel dare il suo giudizio, 
ss: perfino sui caratteri, 


la carta, il frontespizio, 


see 


STATUE IN LEGNO 


ARS SACRA 
Giovanni Hans Stuflesser 


Scultore 
ORTISEI 28 (Bolzano) Tel. 6467 
Prezzi convenienti 
Pronto nuovissimo catalogo 


vn BANCHI NUOVI 


benedetto in Roma la nuova libreria « 


LIBRI BUONI, BELLI 


Compito più dificile 
perché nel campo nostro 
gli autori non intingono 
la penna nell’inchiostro 
lucroso ed affaristico 

del libro scandalistico, 


ma devono riflettere 
la sanita morale, 
la Fede indefettibile 
levata ad ideale, 
utile a tanti fini 


ma non a far quattrini’! 


E allora, un plauso pubblicc 
è giusto a quei librai 


ché, ad onta di ogni ostacolo, 


non esitano mai 
nel loro apostolato 
sopra un terreno ingrato. 


E’ un primo loro merito 
che ormai i libri buoni 
anche dal lato estetico 
non sembrino mattoni. 
Quando si ottiene questo, 
è facile anche il resto! 


Puf 


Appuntamento 


del la 


— Ii Cristianesimo esige dall'uomo 
(Papini) 


PREPARIAMO 
LA PASQUA DEI POVERI 


« Sono un detenuto, uno di quei tanti 
colpevoli e nello stesso tempo sventu- 
rati uomini che molto spesso si rivoli- 
gono al suo cuore generoso perché pos- 
sano ricevere un soccorso che venga 
ad alleviare anche per poco te atroci 
sofferenze, Ma io non chiedo nulla per 
me: solo un aiuto per i miei cinque 
figili che sei giorni or sono sono rimasti 
privi anche della madre morta in ospe- 
dale di idropisia. 

«Non mi soffermo a descrivere jle 
condizioni pietose in cui versano questi 
poveri esseri in quanto lei non ha tem- 
po, Quel tempo che impiega nel com- 
pimento di cid cui il Sommo Padre terrà 
certamente conto. 

«Im caso che la generosità dei lettori 
vorrà esplicarsi a sollievo dei miei po- 
veri figli, indirizzi alla mia figlia mag- 
giore: MARIA Di NELLA - Contrada 
S. Lorenzo . Colla delle Velle, 15 - VA- 
STO (Chieti). 


DI NELLA ITALO 
BADIA DI SULMONA (L'Aquila) 


« E’ un caso pietosissimo: siate gene- 
rosi e pronti », commenta il rev. Cap- 
peliane Don Pierin, 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Ricevo: « Sono la figlia di Silvio 
Farina, gia da lei beneficato. I} mio 
povero papa è morto lo scorso febbraio 
improvvisamente lasciandoci soli e sen- 
za aiuti. i} mio fratello maggiore di 7 
figili (anni 16) guadagna L. 3.000 setti- 
manali e questo è tutto. Mia mamma è 
a tetto con forti dolori artritici alle 
braccia per cui non può lavorare ed io 
devo assisteria. Abbiamo tre mesi di 
pigione arretrati ed altri debiti vari che 
ci affliggono. Se papà fosse ancora vivo, 
pcteva riscuotere la pensione. Ora dob- 
biamo invece aspettare parecchi mesi 
prima che la passino a nome della mam- 
ma. II Parroco ci dà quaiche aiuto, ma 
non basta per ie nostre più urgenti ne- 


ridevo da tanti anni, 


cessita. Ci aiuti, Benigno, e papa bene. 
dira ta sua famigiia ». 

La madre si chiama Pelagalli Seve- 
rina ved. Farina: via Casali del Marmo 
95, Borgata Ottavia, Roma. 


E’ QUESTA LA PSICOSI 
DE! LIBERATI DAL CARCERE... 


++ Da ARMANDO CALANDRA .- Ca- 
sa dell'Amore Fraterno: via Ardeatina 
830, Roma (Divino Amore): 

«accom! finalmente libero, ospitato 
nella Casa dell’Amore Fraterno. Non 
he parole per esternarie tutta ia mia 
gratitudine e ia mia imperitura ricono- 
scenza. La pace è subentrata in me... 
libero, povero, ma felice. Un complesso 
di piccolezza m'ha assalito jeri... Mi 
creda, Benigno, che ad un certo punto 
fui assalito da uno sgomento strano nel- 
l'osservare quei viavai di macchine; 
non ero più capace di attraversare una 
strada; oso dire che ero spaventato, su- 
davo freddo e le gambe si erano rifi- 
tate di funzionare; un tremore che in 
un primo tempo mi allarmò. Ero acca- 
sciatissimo. Non avevo il coraggio di 
chiedere a quaiche passante ia strada 
per ritornare. 

Non ricordo, Benigno, quanto tempo 
sono rimasto imbambolato e bagnato co- 
me un puicino perché pioveva a dirotto. 
Guardando una vetrina mi osservai da 
capo a piedi e vidi specchiato in essa 
un uomo grande è robusto: guardai me- 
glio quei tipo che sembrava un novello 
Anteo... ERO 10 CHE ALL'ESTERNO 
SEMBRAVO UN COLOSSO E CHE AL- 
L'INTERNO TREMAVO SPAURITO 
COME UN BAMBINO dell'età della pie- 
tra. A quella vista, Benigno, io che non 
che avevo disim- 
parato a sorridere, scoppiai in una fra- 
goroza risata piena gioiosa irrefrenabi- 
le; la gente si voitava a guardarmi sgo- 
menta e curiosa per sapere che cosa 
avesse provocato quella risata, dato che 
ero solo. Forse quaicuno avrà pensato 
che mi aveva dato di volita il cervello. 
Poveretti: non sapevano che con quella 
esuberante risata jio avevo scaricato 
tutto il fardello della mia pena, delie 
mie sofferenze di anni lunghi amari de- 
solanti. Sono felice di essere ritornato 
finaimente un uomo, col fermo proposito 
di rifarmi una nuova vita. 

Qui io sono uno spostato; sto attra- 
versando un momento delicatissimo, vor- 
rei fare quaicosa anch'io e mi ramma- 
rico di mangiare ad ufo». 

Amici, ora ditemi se di quest'uomo c’è 
da diffidare. Trovategii lavoro, salva- 
telo! 


+++ M. G. (Torino), M. Lanfranco, F. 
Parisi: sono state distribuite secondo 
desiderio (nota n. 284 del 15 marzo '60). 

*** SEGNALO per la costante ammi- 
revole carità: SPEROTTO. 
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Con ila stessa velocita con ia 
quale nelle colossali fabbriche, 
le auto vengono ċostruite 
(pensate alle 1800 vetture 
giornaliere di una fabbrica to- 
rinese: ta terza d'Europa e la 
quarta del mondo) le auto 
vengono ora smanteliate e di- 
strutte e ridotte in blocchi di 
acciaio. Le foto ne ricostruisco- 
no le fasi in un'officina francese 


. Si è svolto a Napoli ii Con- 
gresso della Stampa sportiva 
internazionale. Vi ha parteci- 
.pato Pavv. Onesti (vedi foto 
a sinistra). Dopo le riunioni | 
giornalisti (foto a destra) han- 
no visitato gli impianti spor- 
tivi della città partenopea 


anche se si parla di consumi, di 


zione, di tributi e di tante altre cose, 
è in fondo molto semplice: è un 
grosso conto, fatto a suon di migliata 
di miliardi, con le sue poste attive 
e passive che naturalmente quadra- 
no sempre. Certo se gli azionisti del- 
la grande azienda nazionale potes- 
sero incontrarsi e discutere il loro 
bilancio, se ne sentirebbero delle 
belle. Ma` questo non è possibile. 
Eppure, senza metafora, la Relazione 
Generale che il Ministro del Bilan- 
cio ogni anno è obbligato a presen- 
tare al Parlamento per la fine zgi 
marzo è il documento più importante 
della vita economica del Paese. Essa 
si compendia nel bilancio economico 
nazionale, cioè nei beni e nei servizi 
che la nazione ha prodotto nell'anno 
cui si riferisce, in un ammontare 
determinato di ricchezza e nei modi 
in cui è stata impiegata. 

Insieme a questo documento ven- 
gono presentati al Parlamento anche 
i bilanci e la relativa nota prelimi- 
nare per l'esercizio a venire. I due 
rapporti, sia pure interdipendenti, 
ron vanno confusi. Il bilancio dello 
Stato è un documento contabile nel 
quale figurano entrate monetarie e 
spese monetarie; il bilancio econo- 
mico nazionale concerne invece ric- 
chezza effettivamente prodotta ed 
impiegata. La legge però stabilisce 
che bilanci dello Stato e bilancio 
economico nazionale siano presenta- 
ti al Parlamento prima della discus- 
sione dei bilanci stessi, affinché de-, 
putati e senatori possano rendersi 
conto dell'andamento dell’economia 
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ARZO ed aprile sono mesi 
di bilanci. Le società fanno 
i conti, attivi e passivi, e, | ; 
se sono state bene ammi- f 
nistrate, gli azionisti ne | 
oO ricavano un utile. Se le 
4 cose sono andate male, per motivi 
a n go | sss contingenti o per cattiva ammini- | i 
v sss strazione, il tirar delle somme co- 
$3; mento. Anche la collettività alla fine 
i N. 567 sss di marzo presenta il proprio bilancio. 
ss Lo compila una commissione di eco- 
Pubblica Amministrazione, deila 
Figlio di Dio è morto in Croce. H Banca d’Italia, dell'Istituto Centrale 
(Benigno) ses di Statistica sotto la presidenza del 
oes La redazione di q bilancio, 
investimenti, di bilancia dei paga- 
menti, di disoccupazione, di occupa- 
sss (compreso il... sedicente) 
sss vuol stare in prima linea, 
sss DUOL essere al corrente 
sss € un libro è soppesato 
| 
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italiana e delle sue prospettive, te- 
nuto conto soprattutto che la finan- 
za statale è diventata un capitolo 
di primaria importanza nel bilancio 
nazionale. Questo si prefigge la legge. 
Che poi i documenti siano attenta- 
mente letti e meditati è tutt'altra 
cosa. 

Come tutti i bilanci, anche quello 
nazionale presenta poste attive e po- 
ste passive. Le prime sono due: il 


immessa dall'estero in Italia; le po- 
ste passive sono tre: i consumi, gli 
investimenti e le esportazioni, cioè 
la ricchezza italiana inviata allo 
estero. Come sono state le risultanze 
di queste poste nel 1959? Decisa- 
mente buone. Abbiamo prodotto, con- 
sumato ed investito di più, l’occu- 
pazione è aumentata, i rapporti corn 
l'estero son stati a noi favorevoli. 
Non tutti i comparti produttivi han- 
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Care Direttore, 


ho visto nell'ultimo numero del 
settimanale un interrogativo fuori 
posto: esso chiudeva if titolo della 
betia corrispondenza da Milano sul. 
la sistemazione delia saima del 
nostro Manzoni. 

lo penso - e con me son sicuro 
moitissimi aitri . che la salma del 
grandissimo italiano debba essere 
custodita in San Fedele. Non c'è 
ragione o pretesto che vaiga, per 
fare altrimenti. Chi ha sbagliato 
prendendo un altro indirizzo, porti 
pazienza. «a Errare humanum est, 
perseverare diabolicum ». Manzoni 
deve stare solo. Non può essere 
allineato con altri anche se collo- 
cato ai primo posto. Manzoni fu 
credente, praticante, apostolo di 
bene; e tanto bene ha fatto col suo 
racconto immortale. Deve stare 
solo. Egli oggi non è soitanto gio- 
ria milanese, ma gloria di tutti gili 
italiani; gioria anche della religio- 
ne cattolica della quale ci ricorda 
gli insegnamenti e i grandi misteri 
con l"immortate racconto e con gii 
inni sacri. 

Manzoni, anche per l'orgoglio 
della stessa Milano, deve stare in 


Un mare di whisky è andato in fiamme a Glasgow 
e quattordici pompieri e cinque uomini di un servizio 
di assistenza cittadino vi sono periti. La tremenda cata- 
strofe con un così elevato numero di vittime è dovuta 
al crollo di un muro. Gli esperti hanno dichiarato che 
Vincendio di depositi di whisky è il più difficile da do- 
mare perchè si tratta di costruzioni di difficile accesso 


@ 


Piedi stanchi?... dopo una lunga camminata per le vie 
centrali di Roma nessuno potra sentirsi stanco. Appena 
i piedi cominceranno a dolere si potra entrare in un bar 
e con 50 lire usare una nuova macchina chiamata i! 
« Vibraton », che in pochi 
stanchezza. Questa originale invenzione 
tro rivelarsi utilissima per i fattorini e per i vigili 


secondi 


no naturalmente marciato con lo 
stesso ritmo. L’agricoltura che nel 
1958 aveva raggiunto livelli eccezio- 
nali, ha segnato il passo; l'industria, 
invece, a fronte di modesti sviluppi 
nel 1958, ha marciato a gonfie velie 


attività terziarie, cioè i trasporti, il 
commercio, le professioni libere, il 
credito e le assicurazioni ed i servizi 
vari. Tirando le somme, il prodotto 
BELLU attività nrivate. la com- 
ponente principale del reddito nazio- 
nale, è ammontato a 11.268 miliardi 
con un aumento del 5,2% rispetto 
al 1958. Tenuto conto del prodotto 
netto della Pubblica Amministrazio- 
ne (1.742 miliardi), dei tributi indi- 
retti (2.243 miliardi) e dei redditi 
dall'estero (78 miliardi) arriviamo ad 
un reddito nazionale netto di 15.331 
miliardi contro 14.427 miliardi nel 
1958 (+ 63%). Poiché nello stesso 
tempo gli ammortamenti sono am- 


SAN FEDELE 


San Fedete, chiesa oggi 
moito bene e frequentata, dove egli 
si mostrò esemplare nelie pratiche 
religiose; ti, nel cuore di Milano, 
deve stare, nel centro classico 
dolla laboriosa metropoli, fra ta 
Scala e Palazzo Marino, l'antica 
Corsia dei Servi e San Cario. Li 
deve stare perché è casa sua dove 
puisa ia vita; e non nascosto e 
lontano con altri, nei freddo Fa- 
medio. Non facciamo un insulto al 
Manzoni d'esser considerato «de 
communi », seppure con degli elet- 
ti. Manzoni è sulle labbra e nel 
cuore di tutti: di chi altro si può 
dire questo? Si collechi dunque in 
San Fedele, chiesa che, per lui, 
diventerà anche mèta ambita dei 
tanti che transitano per Milano; e 
continverà a far del bene perché 
richiamerà sempre tutti a pensieri 
© a propositi alti per una vita 
integra ed onesta. 
Credimi, affezionatissimo tuo 


LEONE GESSI 


Caro Gessi, siamo con te nei pea- 
sieri e nei voti come riteniamo che 
lo siano tutti i buoni italiani ammi- 
ratori del grande Manzoni. 


montati a 1.577 miliardi, si ha un 
reddito nazionale lordo di 16908 mi- 
liardi contro 15.915 miliardi nel ‘58. 
Gli italiani per produrre ricchezza 
debbono anche importare materie 
prime ed altri prodotti e di contro 
ne esportano. Tenuto conto che nel 
1959 abbiamo esportato merci e Ser- 
vizi per 309 miliardi in più di quanto 
ne abbiamo importato, arriviamo al- 
la conclusione che il Paese ha po- 
tuto disporre all'interno di 16.599 mi- 


liardi. cioè la differenza fra il red- 
dito nazionale lordo ed ii suKiU ren 


gli scambi di merci e servizi. Tali 
risorse sono state cosi impiegate: 
10.932 miliardi in consumi privati, 
1.840 miliardi in consumi pubblici e 
3.827 miliardi in investimenti, il che 
significa che i consumi hanno assor- 
bito il 769% dele risorse e gli in- 
vestimenti il 23,1%, contro il 77,3 
ed il 22,7 nel 1958. 

Queste percentuali stamno a di- 
mostrare che gli italiani non sono 
poi incalliti spendaccioni. Essi pen- 
sano al domani accentuando l'accu- 
mulazione dei capitali fissi con nuovi 
investimenti, il che costituisce la 
migliore premessa per la creazione 
di permanenti fonti di lavoro e di 
reddito. A spulciare con pazienza fra 
le Pagine del bilancio economico na- 
zionale si trovano elementi per sfa- 
tare altri luoghi comuni. Sempre in 
tema di risparmio si verrebbe a a- 
pere che nel 1959 il Paese ha rispar- 
miato delia ricchezza prodotta 4.287 
miliardi (il 25,2% delle risorse) che 
sono stati destinati per 3.730 miliar- 
di ad investimenti, per 97 miliardi 
ad aumento delle scorte specialmente 
agricole e per 470 miliardi ad aumen- 
to dei nostri crediti verso l'estero. A 
propcsito della diceria secondo cui 
gli italiani non pagano tasse, vai- 
gano queste cifre: nel 1959 la pres- 
sione fiscale e sociale è ammontata 
a 5.246 miliardi di lire, pari al 34,2% 
del reddito nazionale netto! 

Stabilire quanta ricchezza si è 
prodotta e come è stata utilizzata 
non significa precisare come si è di- 
stribuita fra i cittadini. Questo me- 
riterebbe ben altro discorso. Però dal 
bilancoi nazionale, chi di dovere può 
trarre i necessari ammonimenti per 
addivenire in Italia ad una più equa 
distribuzione della ricchezza. 
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farà sparire la 
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intorno allo strumento radio tele- 
visivo e atie potenziali virtù edu- 
cative che esso contiene, si è an- 
data formando in questi ultimi 
tempi una vivace esigenza di una 
adeguata problematica. Alle per- 
plessita e alle incertezze che con- 
traddistinguono ia sensibilità del 
critico risponde con pacata mcu- 
tezza un volumetto di Rodolfo 
Arata pubblicato dalla Università 
internazionale degli Studi Sociali 
« Pro Deo ». 

in questa pubblicazione |’espo- 
nente della RAI si è anzitutto 
preoccupato d’individuare critica- 
mente «i caratteri generali di ap- 
passionata ed appassionante attivi- 
tà desumendoli, almeno per ora, 
non da assunti astratti o da teori- 


sha approssimative, bensì dalia 
stessa Capacita sa. 


diotelevisivi ». 

Ed ecco poi subito il proposito di 
sottrarsi alla « comoda priorità di 
un attivismo fine a se stesso» e di 
risalire dal particolare, appena 
trattato di sfuggita, ad una pon- 
derata visione di assieme « secondo 
la prospettiva di un'analisi interna 
del nuovo mezzo espressivo », 

Già in una sua precedente fatica 
(« | fondamenti del giudizio esteti- 
co» . Ediz. delle Cinque Lune) 
l'autore aveva confermato ia sua 
avversione per i dibattiti fragorosi 
ed empirici che, «mancando di 
precisi punti di formule che difficil- 
mente superano lọ steccato delle 
brillanti dissertazioni o delle inge- 
gnose trovate, ora il primo tratto 
distintivo che sembra ampliare ie 
possibilità attive della radiotelevi- 
sione sembra scaturire dall'istanta- 
neita delio strumento stesso, della 
sua capacità d’istituire le basi di 
un. nuovo rapporto diretto fra il 
pubblico e vita attraverso ia parola 
e l'immagine, rapporto «che sup- 
pone per sua natura l'assenza di 
ogni artificio, di ogni sovrapposi- 
zione, di ogni manipolazione », E’ 
concepibile - si chiede Arata - che 
lo strumento radiotelevisivo si ri- 
duca a rifiettere passivamente e 
meccanicamente i molteplici e ta- 
lora contrastanti aspetti della 
realtà? 

Ritenere che sia compito degii 
spettatori e degli ascoltatori ope- 
rare con criterio personale la sc»i- 
ta dei programmi e ta formulazio- 
ne del giudizio di valore, non si- 
gnifica in definitiva trascurare la 
visione concreta della realtà e ab- 
dicare pericolosamente al compito 
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Nella casa di rieducazione di Nashville (USA) i giovani 
reclusi sono riusciti a sorprendere i foro sorveglianti, 
satturare ostaggi, tra i quali donne e bambini, e minac- 
ciare rappresaglie se non veniva loro concessa la 
libertà. Un sacerdote cattolico, Padre Charles O’ Donnel, 
dopo due giorni di inutili tentativi da parte delle forze 
armate, è riuscito finalmente a far liberare gli ostaggi 


CULTURA 


d'una saggia educazione del gusto 
e dello spirito? 

In reaita, osserva Arata, non ba- 
sta opinare che «dinanzi al rap- 
porto diretto del pubblico con ia 
scena del mondo, instaurato dalla 
radio e dalla televisione, il compito 
di coloro che operano in questo 
campo resti limitato ad una stac- 
cata quanto eclettica sovrintenden- 
za degli elementi che costituiscono 
le varie forme di trasmissione: 
poiché l'apparente consistenza del 
rilievo finirebbe per rifiettersi di- 
nanzi ad un argomento ben più va- 
lido e calzante: ta sceita che ine- 
vitabitmente si deve fare alla for- 
mazione di un qualisiasi program- 
ma implica per se stessa un giu- 
dizio sullo spettacolo da promuove- 
re, sullo svago da proporre, sulla 
‘tea da approfondire ». 

La riprova “a quasi dimenti 
non è mancata negli ultimi =. 
quaiche spettacolo di quaiche rilie- 
vo allestito dalia televisione. Vo- 
giiamoọo citare fra tutti la realizza- 
zione di qualche romanzo sceneg- 
giato di particolare impegno cul- 
turale (« L'idiota » di Dostojewsk)) 
e talune raffinate, precise, pre- 
gnanti riprese dirette di avveni- 
menti che racchiudevano in sé la 
alta drammaticità del vero e la 
tensione dello spettacolo preordina- 
to. L’ideale del programmista sara 
dunque la saggezza; come risulta 
fra l'altro dalle seguenti parole di 
Arata: «Al sommo di una scalata 
vittoriosa al tempo ed allo spazio 
è ancora e sempre l'uomo a dirci 
una pacata parola di saggezza ¢ 
di verità... Ancora una volta, esa- 
minando le caratteristiche fonda- 
mentali dei nuovi strumenti, sia- 
mo quasi implicitamente giunti a 
definire il comportamento di colo- 
ro che li debbono manovrare. La 
più avanzata tecnica sembra avere 
in se stessa i dettami dell'antica e 
nuova estetica: misura, equilibrio, 
semplicità. Doti, queste, in antitesi 
con ogni forma di narcisismo, di 
retorica, di vanagloria: quanto ba- 
sta, insomma, per attrarre gli inte- 
ressi degli uomini d'ingegno per 
destare la emulazione dei giovani, 
per determinare la convergenza di 
uomini di diversa preparazione ed 
orientamento ». 

Nella misura in cui riuscirà a te- 
nere fede a queste premesse, ia 
Radiotelevisione avrà assolto il 
compito che giustamente le com- 
pete. | 

L. A. 
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Rappresentante per la Svizzera: 
UNIPHARMA- LUQANO 
In vendita nelle farmacie svizzere 
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Lahoratorio BONASSI . V. Bidone 25, TORINO 


TT 


> . `í 
p 
` 4 
t 
> 
’ 
à 
4 
. 
4 
~ 
| 
registrando un'espansione di grande 
| rilievo; bene sono anche andate ie 
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reddito nazionale, cioè l'ammontare 
' dei beni e servizi prodotti ner 1999, 
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ANNO XXVII 


Anche quest’anno siamo giunti 
alle Palme, con fl canto del « Pas- 
slo» è ta meditazione sopra alia 
morte del Signore: un pensiero 
che dovrebb’esserci presente . tutti 
gioni - poiché è quel dolore’ 
che è- appesa la nostra salvezza - 
ma che deve starci davanti, in 
modo particolarissimo, in questo 
periodo in cui la Chiesa comme- 
mora i gran mistero della reden- 
zione. 

Di fronte a un Dio che viens sul- 
la terra @ morire per noi un sā- 
grestano ha ben poco da dire; è 
forse ha poco da dire anche un 
Parroco, o un Vesoovo, o il Papa. 
E’ un mistero che è al di sopra 
di tutti i nostri pensieri è di tutte 
le sacre gerarchie: una di quelle 
cose che bisogna metterci in gi- 
neocchio èe pregare. Fare anche un 
po’ di penitenza, secondo linvito 
della Chiesa che, nella liturgia 
della Quaresima, paria continua- 


mente di digiuno; è a recitaria 
adesso, che i digiuni sono stati 
aboliti quasi tutti, ©è quasi da 


arrossire è vergognarci; e se la 

Chiesa lascia immutate quelle for- 

mule antiche e le ripete senza ipo- 

crisia è perché il digiuno non è 

soltanto quello che si fa limitandoci 

ii cibọ; di penitenze ce ne sono 

tante: che si vedono e che non si 

vedono. E se noi oggi facciamo 

così poco digiuno di pane dobbia- 

mo fare più digiuno d'altro gene- 

re: e ciascuno fa il suo, là dove 

crede che sia più necessario per 

lui. Sarà una cosa grande o pic- 

cola, secondo quanto il Signore ci 

suggerisce dentro, ma qualche co- 

sa bisogna pure che gli diamo, 

perché ta penitenza non è roba 
do media evo da padri 
cne oyri 
cristiano deve praticare e che ser- 
ve tutti i giorni a mortificare la 
nostra vanità, ia nostra velleità, ia 
nostra intemperanza. 

La penitenza è sempre cosa che 
ci piace poco, ma in questi giorni 
non se ne pud proprio fare a me- 
no; perché star comodi mentre si 
commemora la passione èe la mor- 
te del Signore sarebbe una sorta 
di disinteresse e di abbandono. 

E poi, se vogliamo risorgere con 
Lui, dice san Paolo che dobbiamo 
anche morire, con Lui; 6 si capi- 
sce, perché divider ta gloria sola- 
mente sarebbe troppo facile e ci 
starebbero tutti. E invece essere 
cristiani è difficile proprio per 
questo motivo della ‘croce che deve 
esser confitta in mezzo al cuore 
com'è sopra a ogni campanile, E- 
it legno della croce è duro. 

Si sa che il Cristianesimo non 
finisce qui: non termina il Venerdì 
Santo, ma la Domenica di Pasqua 
e il Giovedì dell'Ascensione: con ia 
risurrezione e la gloria, la vita 
eterna e il paradiso. Dalla croce 


gato, che non se ne può fare a 
quetia porta stretta di 
Signore e che bi- 


meno. E’ 
cul pariava il 
eogne superare per 
Cielo: E im paratiteo 


lieto,” comme | nostri. dolor) che, 
quando sono passati, diventano ric- 
chezze che non vorremmo perdere. 
La differenza tra questo mondo e 
it paradiso è questa: che qua c'è 
la erece dolorosa e ia gioriosa 
solamente; qua il dolore presente, 
che pesa è brucia, là i! dolore pas- 
sato il cul ricordo ci consola. Cl 
consola perché è un ricordo di 
amore; dato che sulla croce, noi 
cristiani, siamo. inchiodati in due 
ct stiamo entrambi, une per 
tamore dell’aitro. Quando cessa fo 
amore atlora luomo si ribella, 
tenta di distaccarsi e ci s’inchioda 
meglio: soffre di più perché è ri 
masto solo. 

Soffrire in due significa soffrire 
ii dolore di due, perciò ii dolore 
si raddoppia ma si raddoppia am- 
che la speranza delia resurrezione 
e la gioia di attendere e di ama- 
re. Nel paradiso, tra tutte te gioie 
de! Signore, ci sarà anche quella 
di aver sofferto con Lui; e penso 
che sara una delle più grandi. 
Don Filippo, commentando la pas- 
sione di Cristo e ta nostra, ha det- 
to una cosa che voglio scrivere per 
tenere a2 mente, perché mi è parsa 
molto bella. E’ la frase di un San- 
to . non ricordo più chi - e dice: 
« ll soffrire passa, ma l'avere sof- 
ferto dura in eterno». Enunciata 
cosi, a tutta prima, sembra un po’ 
difficile, ma a pensarci mi par di 
capire che cosa intenda dire: che 
il soffrire produce sempre qualche 
cosa in noi, quaiche cosa di buono 


-tha rimana neli cuaras è non si can- 


cella più. Come wun contadino che 
pianta un seme nella terra. Ferisce 
le zolle è sembra che faccia male 
al suolo tagliato dalla vanga; ma 
quella piccola ferita è una cosa 
che passa, e presto sarà rimargi- 
mnata e ricoperta dal mantello del- 
l'erba. il seme, invece, che ha 
nascosto dentro, è un@ cosa che 
dura: un albero che, dopo anni e 
anni, seguiterà a dar fiori e frutti. 
Così il nostro dolore che dura un 
giorno non rimane in eterno. E se 
ci volgiamo indietro a guardare sia- 
mo conteñti che ci abbia feriti e 
non vorremmo non averio sofferto: 
un uomo senza dolore è un uomo 
senza vita, è un uomo spesso sen- 
zæ amore. Perciò il Signore non ci 
ha tolto la croce, in questo mondo, 
ma ce l'ha aggiustata ben bene sul- 
le spalie; e ha messo te sue spalle 
sotto allo stesso legno, per aiutarci- 
a sostenerio. Alla fine, terminata 
questa prova del vivere, sara pro- 
prio ia croce la nostra maggiore 
ricompensa. 
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Sara, ancora; Mma come un ricordo. ` 
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Alle ore 16,30 di lunedì 4 aprile, il Ministro Tambroni ha esposto il programma del Governo a Montecitorio. 
Successivamente si è recato a Palazzo Madama. Nella prima riunione del Consiglio dei Ministri (vedi foto) 
Pon. Tambroni ha esposto le linee essenziali delle sue dichiarazioni e la precisa intenzione di non staccarsi 
dal mandato di carattere amministrativo. Poi il Consiglio ha deliberato la nomina di 38 Sottosegretari 


Circa trentamila lavoratori partenopei, accogliendo l'invito della Dele- 
gazione Regionale della Pontificia Opera di Assistenza e dell/ONARMO, 
sono giunti nella Citta Eterna per rinnovare al Papa attestato della 
loro affettuosa devozione e del loro filiale attaccamento. L’Em.mo Cardi- 
nate Alfonso Castaldo, Arcivescovo di Napoli, e gli altri Ecc.mi Ordinari 


la Provincia, hanno confortato l'iniziativa c ha trovato in @. &- 
wiretwore generate ce1rONARM e in Mons. Capasso, 


Delegato Regionale dell/ONARMO gli infaticabili organizzatori. (Nella 
foto): Sua Santità Giovanni XXIII accoglie i doni offerti da bambini 


MODERNA 


morte come trapasso 


Ma Gesù, mandando di nuovo 
un forte grido, rese lo spirito 


(Dal Vangelo di S. Matteo, XXVII, 
50 della Domenica delle Palme) 


1 miglioramento del tenore di vi- 
ta, l'aumento dei guadagni pur, 
talvolta, con la riduzione delle 
ore di lavoro, la ricerca di una 
esistenza il più possibile comoda 
e lieta, che costituiscono le mète 
caratteristiche di ogni società civile 
moderna, da un lato presentano il 
vantaggio di offrire occasioni (come 
s’é visto non sempre adeguatamente 
sfruttate) per un perfezionamento 
della persona umana, dall'altro però 
producono un attaccamento così te- 
nace ed assoluto alle cose terrene da 
far perdere la capacità di morire 


S'è già detto che le più recenti 
teorie fisicomatematiche ci hanno 
fatto intuire come le vicende di quag- 
giù rappresentino solo un aspetto 
parziale, relativo alla nostra sensibi- 
lita, del gran mare dell’essere, men- 


tre esiste una realtà assoluta, al di.: 
là ,dello spazio e del tempo, dove la: 


vita si distende senza fine. L'ingresso 
in questa realtà, se è precluso alla 
materia inerte in quanto soggetta 
alla legge dell’entropia, cioè all’ine- 
sorabile consumo di energia fino al- 
la distruzione, se è precluso alla 


stessa materia vivente perchè è con- 
dizionata dalle leggi statistiche della 
durata e dell'estensione, è invece 
aperto allo spirito che si è rivelato 
in grado di sfuggire ad ogni vincolo 
spaziale e temporale con la coscienza 
e con il pensiero. Perciò sembra ov- 
vio ritenere che un destino eterno 
attenda l'anima, una volta svincola- 
ta dalle imposizioni dello spazio e 
del tempo che reggono il corpo. In 
questo caso la morte non rappresen- 
ta più la fine, ma un trapasso da una 
forma labile ad una forma indistrut- 
tibile di esistenza, da accettare con 
la consapevolezza di aver compiuto 
un ciclo transitorio e di entrare in 
uno eterno. 

Ma è appunto qui che luomo mo- 
derno manca ancora troppo spesso 
all'appuntamento. Tentare statistiche 
in proposito costituisce un'impresa 
disperata, tuttavia è legittimo sup- 
porre che il numero delle morti con- 
solate ed edificanti sia in costante 
decrescenza. Non che nei secoli pas- 
sati accadeva che tutti chiudessero 
gli occhi serenamente sul proprio let- 
to circondati dai familiari piangenti. 
Uccisioni più o meno proditorie, in- 
dividui dilaniati sui campi di batta- 
glia, lamenti strazianti di persone la- 
sciate ferite ai margini delle strade, 
sofferenze inenarrabili di uomini, 
donne e bambini distrutti da malat- 
tie terrificanti e da epidemie deva- 


statrici hanno riempito le storie e le 
cronache di ogni tempo. 

Ma è certo che anche in codesti 
casi più tragici, non erano pochi co- 
loro che si consolavano della prossi- 
ma fine con la certezza di non es- 
sere vissuti invano, di aver compiu- 
to sia pure poco, ma certo qualcosa 
di utile nella vita, e con la visione 
e l’attesa dell’eternita. 

Ancor oggi, nei Paesi cristiani, una 
gran parte di persone chiude la gior- 
nata terrena con quella che s’usa 
definire la « morte del giusto», cioé 
con rassegnata serenita, propria di 
chi anela al riposo dopo aver com- 
piuto tutto intero il suo faticoso do- 
vere. Ma purtroppo è sempre cre- 
scente il numero di coloro che muo- 
iono da disperati, perché non avreb- 
bero voluto staccarsi dalla vita ter- 
rena non essendo persuasi che ve ne 
sia un’altra, oppure perchè se ne di- 
staccano volontariamente amareg- 
giati e delusi ma altrettanto convin- 
ti che non esistono altre forme di 
esistenza più giuste ed armoniose. 

Le due ultime guerre mondiali e 
le altre che le hanno contornate han- 
no tolto dalla terra milioni di esseri 
umani che si ribellavano all'idea di 
dover morire senza una giustifica- 
zione, di essere strappati agli affet- 
ti più cari per capriccio o crudeltà 
d'altri uomini. 


Il progresso tecnico; luso sempre 


più intenso di mezzi di trasporto ra- 
pidi e, in un certo senso, pericolosi; 
la frenetica attività quotidiana per 
appagare una sete di benessere che 
finisce poi col rivelarsi inestinguibi- 
le; la maggiore incidenza delle ma- 
lattie che insorgono improvvise e al- 
trettanto improvvisamente conduco- 
no alla morte (come gli infarti ed il 
cancro), rappresentano altrettanti 
motivi di decessi che sembrano cru- 
deli e gratuiti. 

Ma ancor più drammatico è il bi- 
lancio che i tempi moderni, e spe- 
cialmente i Paesi più evoluti, presen- 
tano dei suicidi, di questa terribile 
piaga che sembra una prerogativa 
della nostra epoca. Qui veramente ci 
si trova di fronte ad uno stato di 
disperazione che diventa così assur- 
do da trasformare la morte in una 
protesta contro ogni forma di vita. 

Si ha l'impressione che si stia pas- 
sando da un'umanità che riteneva 
che con la morte la vita fosse mu- 
tata ma non tolta, ad un’umanita 
che ad ogni atto di morte. emetta un 
grido d’ira e di sconfitta. Anche Ge- 
sù gridò sulla croce prima di mo- 
rire, ma forse gridò per il dolore di 
tutti questi altri milioni di grida di 
moribondi che non avrebbero com- 
preso, pur essendo vissuti dopo di 
Lui, che la morte fisica non rappre- 
senta la fine. 
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L'Unione Italiana Circoli del Ci- 


nema ha votato una mozione in 


merito alla nuova legge de! Cine- 


oma nella- -quale si chiede all’indu- 


- stria cinematografica, al 
e al 
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- cortometraggi 
terie di 


Governo 
Parlamento di incoraggiare 
con esenzioni fiscali i corti e lun- 
ghimetraggi italiani è stranieri in 
siano riconosciuti particolari 
valori di carattere culturale ed ar- 


tistico. Ciò al fine di permettere 
una evoluzione qualitativa che pos- 
sa offrire «Una salutare alternati- 
wa alla banalità dei repertorio cor- A - 


rente ». 


Finalmente una sia pur piccola | 
sala 


di proiezione per soli corto- 
metragg! sara aperta 2-Firenze. | 
riguarfderanno ma- 
arte, scienze, musica e 


sport con giornate 


italian. francese, inglesée ed even- 


tuali. altre- lingue. Ii nome della 


piccola sala, « Progressfiim », pò- 


trebbe portare in sé i! germe effet- 
tivo di un progresso spirituale che, 
se anche limitato per ragioni di 


spazio, ad una élite di spettatori, 


potrà 
suoi effetti. Del resto già il « Pia- 


cortometraggi di produzione inter- 
© 


in avvenire moltiplicare i 


netario » di Roma aveva sperimen- 
tato con successo, sia pure spora- 
dicamente per difficoltà di ordine 
tecnico, serie di spettacoli di soli 


In Germania soltanto dieci atto- 
ri e dieci attrici sono stati auto- 


rizzati a ricevere un compenso 
massimo di 100 mila marchi 
film, pur essendo ammessi a par- 
tecipare agli utili dei films da essi 
interpretati. Essi 
gens, 
scher, Liselotte Pulver, Heinz Ru- 
humann, Lily | Palmer, Freddy 
Quinn, Nadja Tiller, Hardy Kruger 
e Caterina Valente. Romy Schnei- 
der, Maria Schell e Horst Buchoitz 
non sono compresi nel gruppo per- 
ché il loro valore sul mercato è 
considerato incerto. | produttori 


_ Che contravverranno all'accordo do- 


vranno pagare forti ammende. La 
. convenzione spera, in tal modo, di 
assicurar@ all'industria cinemato- 
grafica tedesca ie fondamenta di 
una sana amministrazione, necessa- 
ria per sostenere con successo la 
- delia televisione. 


® 
In 43 cinema della California è 


_ Stato proiettato in « prima» mon- 
- diale un film intitolato « La giusti- 


zia e Charyl Chessman». ij film 
dura 45 minuti e si cọnciude po- 


Nendo il quesito: qual è il crimine 


i tende. fare 


 penetrato in lui to spirito 


più grave, quello per cui un uomo 


si vede condannare a morte o quel- 


lọ che la società commette contro — 


di lui? H fiim verrà proiettato in 
altri 14 mila cinema degli Stati 


Uniti, dell'Europa e dell'America 
Latina. 


Se Marco Polo volesse rifare il 
suo favoloso viaggio, Oggi non po- 
trebbe più entrare in Cina e do- 
vrebbe fermarsi molto prima delia 
Grande Muraglia. Infatti, il Gover. 
no di Pekino ha negato il visto gi 
entrata in Cina a Raoul Levy, pro- 
duttore del progettato flim-colosso 
« | Viaggi di. Marco’ Polos. Ib- pro- 


-duttore nom si è scoraggiato:6 in. 


pressioni 


diplomati 
per superare 


l'ostaicolo;. forse e 
! de! fa- 
moso viaggiatore veneziano che pro- 
babilmente, nelle stesse condizioni 
avrebbe trovato elegantemente il 
modo di ammansire ji « grande » 
Mao, come allora riusc] ad am. 
mansire il Gran Kan. 


riservate alla 
proiezione di pellicole in versione 


per 


sono Curd Jur- | 
Ruth Leuwerik, ©. W., Fi- | 
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ITINERARI DELLA PASSIONE DI GESU’ CRISTO 


LGO 


z 
APPARTAMENTI 
E CAMERE 
TERRAZZA DEI GRECI 


i! disegno mostra schematica- 
mente le sovrastrutture che 
coprono il Calvario. Purtroppo 
sopra il luogo più sacro del 
mondo vi sono stanze di abita- 
zioni e refettori degli scismati- 
ci. Nella stampa: un sacerdote 
celebra sullaltare eretto ne! 
luogo dove fu crocifisso Gesù 


CALVARIO 


Stato detto che il Calvario 
« Si aureola di una autenti- 
cita che s’impone all’adesio- 
ne razionale ». In verita, sto- 
ria, archeologia, topografia e 
policertica, hanno diagnosti- 
cato il Golgota fino a stabilirne la 
fisionomia morfologica, Scoronato 
del suo prestigio architettonico che 
lo tiene unito « sotto lo stesso tetto » 
al S. Sepolcro, e sottoposto a una 
severa inchiesta archeologica, attesta 
l’acribia dei testimoni oculari, la- 
sciando perplesso chi, come il Well- 
hausen che sembra ignorasse perfino 
il sistema di sepoltura ebraica, voglia 
procedere con le supposizioni e le 
approssimazioni. 

Ciò che si presenta alla nostra in- 
dagine, al di la della facciata me- 
dicevale e non costantiniana come 
qualcuno ha pensato, costituisce un 
enigma stupendo, tradotto in strut- 
ture a architetture che all’occhio del 


RAMM Vy 


REFETTORIO DÈI IGRECI 


TERRAZZA DEGLI! ABISSINI 


CISTERNA 


\\ \ as \ 
WG 


visitatore moderno, si accavallano e 
Si completano a formare uno stile 
unico al mondo, quello della Basilica 
del S. Sepolcro. L’impressione che 
se ne prova è la sensazione ancestra- 
le di trovarsi in un labirinto e in un 
dedalo di corridoi, dove, come dice 
il De Vogué, «le scintillement des 
lumiéres brillent au fond des ombres 
mystérieuses ». 

Una trabeazione costantiniana è 
sorretta da una struttura dell’eta di 
mezzo; un capitello crociato sporge 
da una colonna imperiale: sembra 
che ogni secolo abbia voluto dire la 
sua parola. Ognun vede quanto 
complesso diventi il lavore dello 
stratografo, che deve ascrivere ad un 
singolo periodo la totalità dei resti 
e che spesso, con astrazione logica, 
deve considerare ogni singolo « stra- 
to» nel suo pregnante senso tecnico, 
a vari livelli. 

Naturalmente i primi riferimenti 
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CUPOLA DELLA CHIESA 
ELENA 
£ 


in questione sono la porta della Citta 
da cui Gesù sarebbe uscito portando 
la croce e le mura che si ergevano 
nelle immediate vicinanze, come è 
stato attestato nelle ultime ricerche. 

La Lettera agli Ebrei, oltre che 
accennare alle prescrizioni del Levi- 
tico (XVI, 27) che ingiungeva di 
bruciare le « vittime » fuori delle mu- 
ra, rappresenta al tempo stesso una 
tradizione toponimica. I -riferimenti 
ai luoghi, necessarj per la legge psi- 
cologica che lega inevitabilmente i 
ricordi e le impressioni più profonde 
al luogo ed al tempo, sono di una 
grande importanza per la spiegazio- 
ne dei testi evangelici Che Simone 
di Cirene per esempio, bene o male, 
abbia aiutato Gesù a portare la cro- 
ce, questo per noi è consolante, che 
Sia stato costretto a farlo però a 
soli cinquanta metri dal luogo della 
crocefissione, questo sminuisce molto 
la nostra consolazione. 


SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 


la personale responsabilità del 


nostro collaboratore e non hanno, 


nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


NON CI VEDO NESSUN SCAN- 

DALO 

L. C. - ROMA — Ho sentito che 
nel Sinodo si parla di porre al 
centro della liturgia il Sacrificio 
della S. Messa. Purtroppo i primi 
a non porre nel suo grande valore 
la S. Messa sono i sacerdoti. 

Frequento una chiesa, vicina al- 
la Stazione, dove contemporanea- 
mente si celebrano Ss. Messe in 
tutti gli altari. Non so quale se- 
guire. E’ un disordine che provoca 
anche sentimenti irriguardosi. 

Quando è entrato in chiesa e ne 
è uscito, il nostro lettore romano 
era certamente innervosito più del 
solito. Penso che egli sia ora più 
calmo per giudicare la cosa con 
più serenità. 

Come credente e come sacerdote 
sono molto contento che il Sinodo 
Romano insista sul valore centrale 
e fondamentale del Sacrificio della 
S. Messa sia per quanto riguarda 
l'azione pastorale di noi sacerdoti 
sia per una maggiore profondità 
della vita liturgica e devozionale 
dei fedeli. 

Però non trovo proprio niente da 
scandalizzarmi, se in chiesa vedo 
più sacerdoti celebrare contempo- 
raneamente in diversi altari. 

Qui a Roma — per necessità 
organizzative di centro di tutta la 
cattolicita — i sacerdoti sono mol- 
to numerosi, anche se quelli dediti 
alla cura pastorale della diocesi 
siano molto inferiori ai bisogno. 
La maggior parte di cotesti sacer- 
doti sono Officiali della Curia ro- 
mana, membri delle Case Genera- 
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lizie degli Ordini e Congregazioni 
religiose, Professori nelle Univer- 
sità e Atenei ecclesiastici, studenti 
venuti da tutte le parti del mon- 
do, ecc.. Ad essi bisogna aggiun- 
gere i sacerdoti che vengono a 
Roma come pellegrini, o per sbri- 
gare pratiche delle loro diocesi o 
delle loro parrocchie, 

Come fanno a celebrare la San- 
ta Messa, e quasi tutti nelle prime 
ore della mattinata, senza che av- 
venga il fatto che ha scandalizzato 
il nostro lettore? A maggior ra- 
gione avviene questo in una chie- 
sa vicina alla stazione, dove i 
sacerdoti che arrivano coi treni 
del mattino affluiscono per cele- 
brare e si aggiungono a quelli che 
insegnano nel Collegio annesso alla 
stessa Chiesa. 

Oppure il lettore L. C. non vuole 
che questi sacerdoti abbiano a cele- 
brare per non disturbare la sua 
privata devozione? 

Forse si può rimediare a qualche 
inconveniente facendo in modo che 
i sacerdoti celebranti leggano a 
bassa voce, in questi casi, e j chie- 
richetti non abbiano a sbatacchia- 
re tanti campanacci tutti insieme. 
Ma so che in molte chiese si evita 
questo gia da diverso tempo e 
presso i diversi altari vi sono dei 
campanelli lillipuziani che non 
disturbano nessuno. 

Comunque, se il sig. L. C. non 
riesce a pregare in queste condi- 
zioni, può scegliere benissimo una 
chiesa più raccolta, più silenziosa 
e più deserta. 


De gustibus... con quel che segue... 


ANCORA DELLO SCRITTORE 
GRECO KZANTZAKIS 


Sono stato interpellato da di- 
verse parti ancora su Kzantzakis 
e sul suo libro « L'ultima tenta- 
zione », che recentemente è stata 
pubblicata anche in una traduzione 
francese. Qualcuno dei miei inter- 
pellanti non sa che giudizio dare 
su questo scrittore. 

Io ho già scritto molti mesi fa 
sullo stesso argomento e non ho 
che a ripetermi. -~ 

Anzitutto, la maggior parte ha 
dimenticato, o non sa, che il libro 

L'ultima tentazione > è stato 
messo all'Indice fin dal dicembre 
1953. Basta consultare gli « Acta 
Apostolicae Sedis > del 1954, p. 223 
e il foglietto supplemento del vo- 
lume Index librorum prohibito- 
rum», edito dalla Libreria Vati- 
cana. Poichè il libro in originale 
era stato scritto in greco, ma per 
la prima volta era stato pubblicato 
in tedesco (l'autore allora risie- 
deva per lo più in Germania), il 
Decreto del S. Offizio riporta i 
titoli in greco e in tedesco 

Eccettuate alcune pubblicazioni, 
tra cui emerge quella su San Fran- 
cesco, i libri del Kzantzakis non 
si possono accettare dal punto di 
vista cattolico. Anzi, so che anche 
gli < ortodossi > greci ne danno un 
giudizio non molto differente dal 
nostro. 

«< L'ultima tentazione», se non 
proprio nella forma, ma nella so- 
stanza è anche blasfemo. 


CROMA 


La Porta della Citta, o meglio una 
pietra con j fori dei cardini, intima- 
mente connessa con il vicino muro 
megalitico, è stata rinvenuta nel- 
V’Ospizio Alessandro dei Russi. Se- 
zioni di muro, vestigia di fossato e 
controscarpa sono affiorati qua e la 
e sono visibili nell’Haret el Mawazin, 
nell’Haret ed Dabbagin e nel Han 
dei Copti, davanti al cortile del San- 
to Sepolcro. 

Le opere di difesa della Citta e 
l'ampliamento della stessa, hanno 
lasciato tracce di ben quattro mura 
differenti. Non si tratta di quattro 
perimetri completi: la sola zona vul- 
nerabile e che la policertica doveva 
difendere, era questa al di sotto del- 
la collina del Gareb. Negli altri lati 
la Citta aveva una difesa naturale 
per le vallate del Cedron e di Siloe. 
E’ da annotare a questo riguardo 
fino a che particolare imprevedibile 
sia arrivato Gesu nella sua profezia 
di Gerusalemme, quando asseri che 


sarebbe stata circonda- 
ta da un fossato: « GifCuuiGavuiiy ve 


inimici tui vallo ». C’era da sorridere 

a queste parole del Maestro: a cosa 
edh naa servire un fossato, se le mura 
stesse da tre lati avevano delle valli 
al di sotto, tali da difendere egre- 
giamente la Citta? Questo particola- 
re «umanamente imprevedibile» si 
avvero in pieno come Giuseppe Fla- 
vio documenta nella sua Storia. 

Il tratto di mura prospiciente il 
Calvario era chiamato « muro largo », 
Dal Libro di Neemia (4, 10-17), sap- 
pilamo che alla sua inaugurazione 
servi, appunto per la sua larghezza, 
all’incontro delle due processioni con 
i due cori che avevano percorso Sal- 
modiando tutto il perimetro delle 
mura. 

Nel 70 la battaglia infurio proprio 
sotto questo muro, nei paraggi del 
Golgota. La gran parata dell'esercito 
romano ordinata da Tito per intimo- 
rire e far capitolare i Giudei, sfilò 
quasi al completo proprio sotto que- 
sto baluardo. Dall'alto dei bastioni, 
una gran moltitudine di ebrei poté 
osservare la sfilata militare e ascol- 
tare la perorazione di quel traditore 
d’intermediario che ai loro occhi era 
Giuseppe Flavio. Chissa se qualcuno 
dei più terrorizzati e di spirito più 
aperto, avrà ricordato le lacrime e la 
profezia di quell’Uomo ch'era stato 
giustiziato proprio lì a pochi passi? 

Dice il Vincent: «Si un vulcan 
peut conserver jusque dans sa furie 
quelque pitié pour ce qu’il détruit, la 
fureur plus moderée des hommes 
exerce de plus irremédiables rava- 
ges ». Del Calvario rimane ben poco: 
un dado irregolare di circa quattro 
metri di roccia, conservati in un edi- 
ficio di cui la semplice descrizione 
grafica ne è un'accusa. 

Il mondo cristiano tutto intero de- 
v’essere interessato allo stato mise- 
rabile in cui è ridotto il più augusto 
Luogo del mondo, la Basilica del 
S. Sepolcro a Gerusalemme, che ha 
avuto nei secoli tre grandi avversari: 
gli uomini, į terremoti e gli incendi. 
Sembra che anche per la memoria 
del Cristo nel Luogo più sacro del 
mondo valgano quelle parole: «il 
Figlio dell’Uomo non ha dove posare 
il capo ».. 
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INTERNI 


L'on. Tambroni, nel suo discorso 
programmatico al Parlamento ha 


confermato il carattere ammini- 
strativo, ma non provvisorio, del 
suo Governo. Nel finale i! Presi- 


dente Tambroni ha chiesto «non 
tanto un voto positivo, quanto un 
voto di attesa che serva anche ai 
partiti politici per la tregua neces- 
saria alle loro riflessioni ». 

L’avra questo voto? E’ la doman- 
da che tutti si pongono: le incer- 
tezze e le nerplessit& morte, 
Liberali, repubblicani, socialdemo- 
cratici, socialisti e comunisti hanno 
infatti giudicato negativamente il 
discerso di Tambroni e si vedrà 
praticamente con i! voto di fiducia 
il loro atteggiamento. 

Va detto che il programma espo- 
sto dall’on. Tambroni, anche se di- 
chiarato amministrativo, per forza 
di cose contiene punti di interesse 
politico. 

L'impegno ad approvare entro il 
più breve tempo le leggi per Roma 
e per Napoli, l'annunzio di un pia- 
no di riorganizzazione delle Ferro- 
vie dello Stato, la proroga dell'esen. 
zione venticinquennale per i fab- 
bricati di nuova costruzione con ta 
sola esclusione per quelli aventi 
caratteristiche di lusso, la riduzio- 
ne del prezzo dello zucchero, la 
realistica impostazione dell'inter- 
vento statıle nel campo deile fonti 
di energia, sono altrettante pro- 
spettive per l'impianto di future 
azioni di più largo respiro, 


ESTERI 


Quindicimila moscoviti, lunedì 4 
aprile hanno applaudito allo stadio 
Lenin di Mosca il Primo Ministro 


Kruscev di ritorno dal suo viaggio 
in Franu 


Kruscev hs assicuraw o~ ia n 
sizioni sul disarmo tra lui e e 
Gaulle concordano e che questa 
sola circostanza basterebbe a dare 
ragione del suo viaggio e ad assi- 
curarne il successo. Sugli altri pun- 
ti Kruscev ha riconosciuto che le 
posizioni dei due Paesi non coinci- 
dono. Più specialmente non coin- 
cidono i punti di vista dei due Go- 
verni sul problema tedesco. 

Comunque, la stampa unanime- 
mente dichiara che De Gaulle e 
Kruscev si sono compresi e dopo 
tanti incontri con gli statisti occi- 
dentali il Capo del Cremlino a Pa- 


. rigi ha superato forse . come dicè 


un giornale romano . per la orima 
volta ‘| «a complesso de! barbaro ». 


+> 


Sono in circolazione in Inghilter- 
ra due dischi «long playing» che 
consentono - si dice - di imparare 
il russo. Pare che persino Eisen- 
hower si prepari con essi al suo 
viaggio in URSS. 


» 


De Gaulle per due giorni va a 
Londra ospite della Corte di San 
Giacomo. Fuochi pirotecnici nel 
parco di Buckingham Palace da- 
ranno un’intonazione « tutta latina » 
all'accoglienza. 


Tristi note dal Sud Africa. Le 
agitazioni razziali continuano e de- 
generano in vere cruente lotte. Ci 
sono ogni giorno vittime. I! mondo 
guarda con vera afflizione questi 
episodi. 


it satellite meteorologico TIROS. | 
continua a riprendere regolarmente 
fotografie della coltre di nubi che 
ricopre la Terra. Il! direttore de! 
programma viaggi spaziali della 
NASA, ha affermato che il TIROS | 
è il primo di una. serie di satelliti 
meteorologici che in futuro daran- 
no agli scienziati un panorama 
completo del sistema meteorologico 
terrestre. 


614.09] 


- Milano, via Agnello 12, 


e Succ. 


—— 


iL 
7 ¥ \3 
~ | z 
yyy | (+ io) 
| | | Z a = | 
ZY ii 
f 
* 
f 
> 5 10 
= 
| 
| 
i 


Sy 


PAG. 14 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 10 APRILE 


1960 


ANNO XXVII 


chiama subito alla mente il ve 


l| liscio splendore dello smalto ri- 
i tro. Infatti i colori destinati a 


di 

e di vetro 
di 

ti nell’antichita e nell’alto medio- 
evo. La loro origine appare tutta- 
via assai più lontana nel tempo. 
L’antico Egitto produceva amuleti 
di quarzo ricoperti di smalto blu 
verdastro e certamente tale tecnica 
decorativa era conosciuta anche & 
Babilonia. Ma è nel pettorale di 
Amenemha III della dodicesima di- 
nastia (oggi al Museo del Cairo) 
che si trova il primo notevole esem- 
pio di paste vitree inserite in ab 


Ne ad una fase più progredita del 
metodo di fissaggio del colore sulla 
superficie: il British Museum di 
Londra possiede un gioiello di sti- 
le egiziano, ma rinvenuto a Cipro, 
la cui incassettatura è costituita da 
strisce filiformi. Risale alla diciot- 
tesima o alla diciannovesima dina- 
stia. Ma a chi assegnare il merito 
di avere introdotto la fusione? Dif- 
ficie un responso esatto: forse la 
civiltà egea, forse le civiltà dell'Asia 
anteriore son la culla dello smalto 
fuso. Dove si continuava con il vec- 
chio sistema, si era pensato al per- 
fezionamento degli alveoli, che rap- 
presentano gli elementi integranti 
delle figurazioni, creando ponticelli 
intermedi. Alveolature ancora som- 
marie e primitive, risultato di que- 
ste partizioni entro un’incassettatu- 
ra, presentano alcune opere scitiche, 
come la Leonessa di Kelermes. E’ 
già in embrione uno dei procedimen- 
ti base della tecnica adulta dello 
smalto, 

Nel medioevo la maturità 
viene raggiunta e gli effetti d’arte 
si ottengono in due maniere: nella 
prima (nota anche ai Romani ed 
ai primi cristiani) si depone lo 
smalto in alveoli incavati diretta- 
mente sulla superficie del metallo 
(in francese, champlevé); nella se 
conda invece si riempiono con la 
pasta gli alveoli rapportati sulla 
superficie stessa mediante la pazien- 
te saldatura di sottili strisce di me- 
tallo che seguono il disegno (in 
francese, cloisonné). Quest'ultimo 
metodo fiorisce in tutta l'età di 
mezzo sino all'epoca romanica. Per 
comune fama, due sono stati i pe- 
riodi storici di massimo splendore 
dello smalto; e non sono davvero 
collocati nell'era contemporanea, 
onde risalta ancor più luminosa e 
stupefacente l'ultima reviviscenza 
che Iha reso attuale. Due successi: 
larte di Bisanzio e l'arte di Limo 
ges. A partire dagli inizi del seco- 
lọ X, lo smalto bizantino diviene 
importante, Basta rammentare tre 
superbi pezzi che appartengono di 
diritto alla storia dell’arte mondia- 
le, un’ideale selezione composta sol- 
tanto di autentici capolavori: il Re- 
liquiario della Cattedrale di Eszter- 
gom, in Ungheria; ka Croce Reli 
quiario della Cattedrale di Cosenza 
e la famosissima «Pala d'oro» di 
San Marco, a Venezia che, pur da- 
tando al 976, fu restaurata tra il 
1102 e il 1107 e poi di nuovo nel 
1345, epoca in cui furono aggiunti 
alcuni degli smalti. E’ innegabile la 
presenza di un’emanazione bizanti- 
na negli smalti della cornice del 
l’Altare di Sant’Ambrogio, a Mila- 
no, opera di Vuolvinio, e nella tec- 
nica degli ornamenti su fondo verde 
translucido. 


Il passaggio, in periodo romanico, 
della tecnica cloisonné a quella 
champlevé si deve soprattutto a ra- 


SECONDA VITA 


della pittur 
smalto 


(In alto): 


Lo studio di Stefano Knapp. Nelle sue tele ha gran parte ja composizione astratta 


Terminata l'operazione, l'artista precisa i contorni del dise- 


gno, togliendo lo smalto superfluo già essiccato che si disintegra in 


polvere impalpabile. (A destra): 


gioni economiche: ne derivò una 
più frequente applicazione dell’or- 
nato su opere monumentali e un 
effetto di maggiore potenza espres- 


civa nel pos a rap- 
porto di più consistenti masse cro- 
matiche e di più delicate sfumature 
atte a raffinare gli accostamenti. 
Sempre allo scopo di impreziosire le 
decorazioni, nasce in Italia, sulla 
fine del secolo XIII, lo smalto trans- 
lucido (che utilizza i riflessi dell’ar- 
gento e dell'oro tali da intensificare 
il brillio dei colori) steso sulla su- 
perficie metallica sbalzata le cui va- 
rie profondità moltiplicano la som- 
ma dei valori cromatici, dai più 
pallidi presso alla luce ai più pro- 
fondi e densi nelle parti interne 
dello sbalzo, secondo la gradazione 
del chiaro e dello scuro. Inaugurò 
tale nuova impostazione estetica, de- 
stinata ad essere largamente imi- 
tata sino a tutto il secolo XV, a 
Siena il calice che Guccio della 
Manaia fece per Papa Niccolò IV, 
ora nel Tesoro di Assisi. Durante 
il quattrocento al gusto gotico del- 
lo smalto translucido si accompa- 
gna quello dello smalto sul rilievo 
e sul tutto tondo: nei gioielli un mi- 
racolo di eleganza è lo smalto fili- 
granato (éntallerie à jour) consi- 
stente in uno smalto ad alveoli rap- 
portati senza fondo. Ma per que- 
ste sottigliezze decorative rimandia- 
mo ¿l lettore sì « Trattato di Orefi- 
ceria» di Benvenuto Cellini. Il gu- 
sto plastico del rinascimento non 
poteva che porre in dovuto onore lo 
smalto applicato sui volumi delle 
parti a rilievo (émail de ronde bos- 
se): il cċompřaciuto edonismo del 
grande cinquecento ci då perciò quel 
pezzo unico degno del fasto e del- 
lopulenza di una corte regale che 
è la Saliera di Francesco I dello 
stesso Cellini. La statuetta che 


rappresenta il Mare ha un diade-. 


ma verde e reca in mano una stof- 
fa raggiata di verde e d’azzurro, La 
ghirlanda sul capo della figura che 
rappresenta la Terra, è intessuta di 
pere e di fichi verdi e -rossi, come 
pure rossa è la mela al centro, men- 


Le lastre sono già giunte alla fornace. 
Knapp si accinge ad eseguire le ultime correzioni sullo smalto secco 


tre l’astero all’estremita è bianco 
opaco con venature azzurre, I flut- 
ti sono azzurri e la navicella.che li 


solean à tis mı 
ogni parte. Accanto alla « bellissima 
donna », sono sparse diverse spe- 
cie di frutta: mele, pere e melagra- 
ne sono brune, i fichi, verdi e ros- 
si (uno è azzurro cupo), gialli gli 
ananassi, verdastre le ghiande, 
bianco-celesti i fiori, verdi le foglie. 
Anche negli altri dettagli il colore 
dello smalto ravviva la freddezza 
classica della composizione, 


Una particolare fioritura dj que- 
st’arte ebbe luogo a Limoges, nel 
secolo XVI. Secondo la tecnica li- 
mosina, che consentì la rappresenta- 
zione di scene anche complesse, la 
pasta veniva distesa leggermente 
con la spatola e il pennello sulla 
superficie di metallo sulla quale era 
già stato tracciato il disegno: l'ope- 
razione era eseguita sia direttamen- 
te, sia in due tempi: ricopertura 
della superficie con uno strato di 
smalto bianco e successiva aggiun- 
ta di un altro strato di smalto 
translucido. La prima maniera pre- 
senta colori sordi e spesso crudi e 
il disegno è di un forte realismo; 
quindi la figurazione si ammorbi- 
disce e jl cromatismo acquista splen- 
dore. Nel secolo XVII la decadenza 
investe sia la tecnica che il colore 
e il disegno. I secoli seguenti ve- 
dono lo smalto assumere il compi- 
to di abbellire l'artigianato di qua- 
lità e trasferirsi perciò sui bicchie- 
ri, sulle caffettiere, sull’argenteria 
da tavola, sugli orologi, sugli astuc- 
ci, sulle tabacchiere, apparendo in 
opere di pregio che perd sono in- 
comparabili con il capolavoro, con 
il pezzo unico: inizia cosi il con- 
gedo di un’arte troppo raffinata e 
calligrafica per i tempi dell’indu- 
strializzazione totale. Infatti i ri- 
tanci tentati a Vienna e in Francia 
nell’ottocento non hanno sortito un 
effetto duraturo. Soltanto lo smalto 
filigranato ha continuato il suo suc- 
cesso in oreficeria, 


I} più grave inconveniente riscon- 
trato soprattutto nei maggiori smal- 


ti di Limoges, riguarda le crepe 
apertesi nella superficie smaltata 
che si è accertato dinendere dalla 
airrerente dilatazione al calore e 
dal diversọ periodo di raffredda- 
mento della superficie metallica e 
della pasta. Onde gli smalti sono 
per lo più rimasti di modeste di- 
mensioni. Ma oggi in Inghilterra 
Stefano Knapp, un artista di ori- 
gine polacca che durante l'ultima 
guerra ha militato come pilota nel- 
la Royal Air Force, è riuscito ad 
ottenere smalti completamente im- 
muni da questa imperfezione e per- 
ciò d’ogni grandezza, mescolando 
alla pasta dello smalto una sostanza 
nota a lui soltanto che ha il pote- 
re di annullare la differenza del 
tempo di raffreddamento tra la su- 
perficie e lọ smalto. La sua fama 
si è buon diritto rapidamente spar- 
sa prima in Inghilterra e quindi in 
Europa e negli Stati Uniti. Egli la- 
vora su lamine di rame e di acciaio 
che possono raggiungere l'ampiezza 
di una parete e decorare con i co- 
lori vivaci e brillanti un apparta- 
mento, un teatro o un bar. In real- 
tà questo artista ha «riscoperto » 
lo smalto e ne è divenuto un entu- 
siastico sostenitore, A lui tale mezzo 
d'espressione appare nuovo: nuovo 
poichè, data la scala in cuj conce- 
pisce e realizza le sue decorazioni, 
lo smalto consegue oggi un effetto 
pittorico mai prima provato. Le 
composizioni da trasportare sullo 
smalto sono tratte da pitture ad 
olio di sua firma che egli copia in 
un piccolo album da disegno, Cura 


à 


personalmente ogni fase del proce- 
dimento: preparazione del metallo 
can coido s«aitrico; mermsione della 
superficie con uno stilo dalla punta 
d’argento; applicazione della pasta 
con una speciale spatola e successi- 
va essiccazione; dimensionamento 
dei contorni delle aree smaltate e 
infine trasporto alla fornace e cot- 
tura, che pure avviene sotto i suoi 
occhi attenti. I soggetti da lui pre- 
feriti sono spesso astratti: per quan- 
to la loro prevalente utilizdazione 
Sia l’ornato architettonico, a questa 
notizia dobbiamo versare molta ac- 
qua gelata sul fuoco del nostro en- 
tusiasmo. 


GUALTIERO DA VIA’ 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, rađicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) . Roma. 
PIANOFORTI armonium acquistasi 
vendesi nuovi usati, riparazioni ac- 


cordature, antica ditta Bruttapa- 
sta. Lungotevere Vallati 4, telefono 
653.535. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Du. Macelli 102 
P. Roma. 


PORTATE LA DENTIERA? 


non più ALITO CATTIVO, DOLORI al 
GENGIVE, APPARECCHI TRABALLANTI.. 
se usate 


la polvere adesivo PER-DE-CO 


CAMPIONE GRATUITO A RICHIESTA 
Ag. Gen.: PER-DE-CO - V 


che sviluppa ossi 
Christy Co. - England 
Nelle migliori Farmacie 
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LUIGI 


La nuova generazione di scrittori 
italiani non ha una fisionomia mol- 
to oscura e complessa: a un grup- 
po di scrittori del meridione (Rea, 
Prisco, Grieco) s'oppone il « reali- 
smo » delia nuova scuola (Fenoglio, 
Cassola, Montesanto), mentre ai 
lembi dell'uno o dell’aitro isolotto 
muovono romanzieri e prosatori 
isolati tra cui vorremmo rammen- 
tare in primo luogo Calvino. Luigi 
Santucci, come italo Calvino, è uno 
« sbandato »: non aderisce a teori- 
che di movimento, evita d’intrup- 


{arsi tungo la strada con i coeta- 


nei, saita e prilia su se stesso ogni 
voita che un osservatore più curio- 
so degii aitri vorrebbe dargli un 
nomignolo o un’etichetta. 
Narratore o meglio « novellatore » 
bizzarro, Luigi Santucci è uno de- 
gli scrittori più fini e capaci della 
italia d'oggi: giovane - non ha an- 


cora toccato la quarantina - Cono- - 


scitore eccellente deilla lingua è 
delia parola, Santucci è oltretutto 
padrone d'un singolare mondo poe- 
tico che gli ha concesso a voite 
felicissimi spunti; le sue storie di 
preti e di monaci che a tratti cor- 
rono ai margini del lecito e dello 
illecito gli garantiscono ʻun primato 
d’originatita e di limpidezza for- 
male che mai nessuno era riuscito 
a toccare sinora; e i caratteri di 
una narrativa « gotica » che ha i 
segni lucidi e i grafiti d’un preciso 


SANTUCCI 


bulino vaigono a regolare mirabil- 
mente l'opera d'uno scrittore lon- 


tano peraltro da qualisiasi impegno 
contenutistico 


La mancanza d’uno stimolo mo- 
rale che trascenda i valori di stile 
det Santucci costituisce quindi il 
Auo limite ultimo di scrittore: chè 
in sostanza, a differenza di Nicola 
Lisi che canta te lodi d'un « ange- 
lismo =» personalissimo, ii mondo di 
Santucci non vibra d'autentica reli- 
giosita; come Fdigore da San Ge- 
mignano a cui dedicò un bellissimo 
sadgic, l'animo dello scrittore ha 
un fondo giuilaresco e giocoso: in 
questo caso i miracoli, te storie 
edificanti, i drammi veri o fittizi 
dei pretini ritratti dalla scioitissima 
penna de! Santucci mancano d'una 
lioro più intima e veemente corri- 
spondenza: sicché dalla lettura 
complessiva dell’opera (vorremmo 
rammentare tra lalitro « in Austra- 
lia con mio nonno =» e «Lo zio pre- 
te »), resta un panorama che non 
è certo troppo reale e sincero. Da 
aitra parte occorre però notare co- 
me i mezzi e le capacita del San- 
tucci siano lontani dall'essere del 
tutto esauriti; e non ci stupiremmo 
davvero se allia prossima uscita 
egli irrobustisse te pieghe e i lem- 
bi finissimi d'un abito ornato e lu- 
cente ma, per ora, dalia trama sot- 
tite e invisibile. 

L. A. 


Quel mattino era Natale, e 
don Martino stava dando gli ul- 
timi tocchi a un presepio di 
mollica fabbricato nei yn 
di tempo e di pane di tu 
l'oratorio, e piegato carponi sul 
pavimento cercava di convince- 
re uno zampognaro che, essen- 
dosigli sbriciolata una gamba, 
non voleva saperne di star 
ritto. 

«O dove diavolo l'hai per- 
duta codesta gambea?...», 

« Nella macina d'un mulino» 
— s’udi rispondere il prete die- 
tro le spalle per cui fece una 
piroletta. 

Il monco va don Mar- 
tino, sbigottito che i santi ci 
vedessero anche di dietro. Don 
Martino guardava il monco 
con fiero imbarazzo, come se 
l'estraneo fosse stato lui. Ri- 
masero così zitti qualche istan- 
te, quello crocifisso sulle sue 
st He bisunte, questi gatto- 
ni e sembrava lo adorasse. 
E il gran povero, il regale po- 
vero dagli occhi rossi come se 

iangesse, benchè il piangere 
sa invece un lusso dei ricchi, 
dalla mano secca di uccello tre- 
mante, nel chiedere, a quell’al- 
tezza fra fame e vergogna. A 
don Martino dava un matto fa- 
stidio, in quel frangente, la se- 


conda gamba che madre na- 
tura gli aveva affibbiata, e non 
decidendosi a levarsi in piedi la 
teneva codardamente nascosta. 
Nevicava, L'aria era piena di 
armonium che si richiamavano 
da lontanissime cantorie come 
armentj belanti in mistici ovi- 
li; e dai comignoli, sui soffici 
tetti i tacchini rendevano a 
Dio la loro anima profumata 
di lauro. A veder quell'uomo co- 
sì tapino in un giorno così bel- 
lo veniva da pensare che la 
parte di lui più invidiabile 
fosse quella gamba che l'aveva 
preceduto in Paradiso antici- 
pandosi i gaudi che Gesù riser- 
va ai suoi poveri in Cielo, Que- 
sto pensiero, naturalmente, don 
Martino non lo esternò. Ma al- 
zatosi disse infine soltanto: 
« Buon Natale, figliolo: che ti 
posso dare? ». 

Il mendico gli allaccié lo sguar- 
do èe glielo accompagnò di 
straccio in straccio, da nord a 
sud, giù giù l'unica gamba, fi- 
no a una scarpa archeologica 
donde spuntavano cinque dita 
che il povero fece tamburellare 
come i martelletti d'un piano- 
forte. 

« Già» — fece don Martino 
schiacciandosi il naso con l'in- 
dice in un breve periodo di 
perplessità — «oggi sono a 
pranzo dal vescovo ». Poi, come 
se gli fosse riusċita a mente 
una difficile operazione aritme- 
tica « Ottimamente » — disse. E 
prese a slacciarsj la scarpa si- 
nistra. Dal che il suo ospite 
imparò, con una certa sorpre- 
sa, Che il parroco di quel paese 
non portava calze. 

Infilata che gliela ebbe con 
le sue mani don Martino si al- 
zò. e si piantà di fronto al po- 
vero, e alzato un indice minac- 
cioso: «Patti chiari» — disse 
— «Hai ben veduto che io fo 
miracoli, vedo e so tutto. Se fa- 
rai parola con qualcuno di ciò 
che è corso fra noi io ti man- 
derò dietro sette diavoli in for- 
ma di cane ». 

Rimasto solo don Martino 
aprì ła finestra e chiamò: 
«Don Rinaldo». Don Rinaldo 
era il coadiutore, un giovane 
prete faccendone, lindo come un 
ermellino e intraprendente in 
mille cose come sanno esserio 
solo i convertiti dalla timidez- 
za. In quella stava ammaestran- 
do a cavalicioni su una seggiola 
spagiiata, la filodrammatica del- 
l'oratorio che andava in scena 
l'indomani col dramma intitola- 
to « Come gigli » e si affacciò col 

one in mano e il tricorno di 


- «Sali un momento » gli gridò 
il parroco — «con la stola ». 

diaca a na fu 
Tosso a 
a 


« Ho bisogno di confessarmi » 
— spiegò don Martino con due 
occhietti da imboscata, gia bel- 
l'è inginocchiato accanto all’uni- 
ca seggiola della stanza. E quan- 
do il giovane prete si fu accinto 
al ministero cavò di sotto alla 
veste un piede scalzo e roseo, e 
mostrandolo al confessore come 
l'avesse rubato si strinse nelle 
spalle col tono di chi dice: «L'ho 
fatto, sissignore, e adesso moz- 
zami il capo ». 

« Che vuol dir mai? », esclamò 
stupito il coadiutore. 

« Vuol dire che in questa ca- 
nonica ci son due preti con quat- 
tro gambe e tre sole scarpe ». 

Nel cervello di don Rinaldo si 
fece improvvisa luce: « Quello 
storpio che è uscito dianzi? ». 

«Il Signore lo rimeriti della 
sua parsimonia. Ma io, vecchio 
incontentabile, per mia disgra- 
cia ho due gambe, e con entram- 
be debbo andare a pranzo dal 
Vescovo ». 

Don Martino sogghignava stra- 
ordinariamente divertito, con 
la sua faccia nzosa di neo- 
nato sotto quella vasta e smar- 
rita del suo coadiutore che non 
lo coadiuvava affatto. 

« Ma perchè» — domandò co- 
stui — «ha voluto dirmelo in 
confessione? ». 

« Cosi nessuno saprà per qual 
ragione mi avrai prestato la tua 
scarpa sinistra, "Non sappia la 
mano destra..”. E anche il 
piede, mi par ico, benchè 
l'evangelista per eleganza non 
lo aggiunga ». 

«Ma io» — balbettd don Ri- 
naldo — «le scarpe di ricam- 
bid le ho soltanto a casa mia, 
a tre miglia da qui». 

«E io le scarpe di ricambio 
non le ho neppure a casa mia ». 


« Vuol dire che mi tocca 
aspettaria in canonica fino al 
suo ritorno? ». 

« Figliolo mio, se in semina- 
rio t*hanno insegnato a fabbri- 
care scarpe, tanto meglio. Se 
no, t’avranno insegnato ad ama- 
re quella cenerentola delle pra- 
tiche sacerdotali che si chiama 
meditazione. Sbrighiamoci che 
sua Eccellenza aspetta: scarpa 
e assoluzione ». 

E don Martino, mentre il con- 
fessore promunciava su di lui 
la formula del perdono, inginoc- 
chiato ai suoi piedi gli slaccia- 
va gaiamente una scarpa. 

Don Rinaldo seguì dalla fine- 
stra il parroco che saltellava 
con le sue sca spaiate, sotto 
i fiocchi bianchi, verso la sta- 
zione; congedo i ragazzi della 
filodrammatica che  s’erano 
scatenati nel cortile a tirarsi 
spintoni e palle di neve, dopo 
avere affidato al più giudizio- 
so l'ambasciata d'andare sino 
a casa sua per dire che non 
l'aspettassero a pranzo, e chiu- 
sa la porta a chiave prese a 
zoppicare su e giù, sui mattoni 
gelidi dell'impiantito, 

Una scarpa cadde con un ton- 
fo secco dalla gola del camino 
sul capifuoco di bronzo e rim- 
balzò aj suoi piedi. Era una 
bella scarpa sinistra, di vacchet- 
ta nera, proprio una vera scar- 
pa con suola, tacco, tomaie e 
stringhe. Don Rinaldo sentì fer- 
marsi la circolazione e sarebbe 
forse caduto in deliquio se a 
complicare il miracolo non fos- 
se sopraggiunta, sotto si suoi 
occhi esterrefatti, una seconda 
scarpa, e poi una terza, una 
quarta, une quinta e altre arn- 
cora, che presero a piovere dal 
camino come le castagne dalla 
pinta quando tira il vento. 
Allora don Rinaldo, non sapen- 
do più se avesse a che farè 
con Nostro Signore o col suo 
rovescio, fu preso da una mat- 
ta paura e aprì la finestra per 
chiamare aiuto. 

Nel paese la voce si era di- 
vulgata in ún lampo: «Il parro- 
co ha una scarpa sola! ». 

In crocchi sugli usci delle ca- 
se le comari si rubavano le pa- 
role dal becco come le galline 
il verme. 

«.. O che ne ha fatto del- 
laltra? », 

«.. Liha regalata a un pove- 
ro senza gamba ». 

«..Chi ve Iha detto? ». 

«..L’ho veduta io, la Ma- 
rietta, che piangeva davanti al- 
lo zoppo», 

« .. Piangeva? », 

«...Si, perchè dice che suo 
fratello non ci ha che quel 
paio ». 

«..E oggi è andato a pran- 
z dal vescovo con il piede 
nudo ». 


« .. Il povero da principio non 
voleva confessare... ». 


Dora 
abbia minacciato" gli 
non teneva il segreto... », 
«...Diavoli in forma di cane...». 
«...Che santo uomo! p. 
«...Che santo uomo! », 


Sicché, quando il coadiutore si 
affaccié sul cortile trovò mol- 
ta più gente che non pensasse, 
tutt’indaffarata a fare il mi- 
racolo. 

Lungo una scala a pioli ap- 
poggiata al tetto della canoni- 
ca salivano e scendevano, come 
dalla scala di Giacobbe, ange- 
li intabarrati, dalle orecchie 
rosse, con un piede scalzo ed 
una scarpa in mano. Contadini 
dai baffi a uccello sotto il na- 
so, bottegai panciuti in abito 
della festa, signori compunti in 
stiffelius, e financo il sindaco 
in persona col tubino e ghet- 
te, deposto il loro dono natali- 
zio nel camino del parroco, 
claudicavano nella neve gesti- 
colando e ammiccandosi con 
un’aria beffarda di rivincita 
che era un capolavoro. » 

Don Rinaldo si ritirò perchè 
non voleva togliere a quella 
brava gente l'illusione che la 
canonica fosse deserta. Guardò 
quella piccola folla di scarpe 
che continuavano a crescere 
nella stanza e pensò che gli ri 
maneva soltanto ła difficoltà 
della scelta. Ma, dopo averci 
ben riflettuto, concluse che se 
tanta gente di riguardo anda- 
va attorno in quella tenuta, non 
c'era più pericolo di perdere il 
decoro anche a farsi vedere per 
la strada con una scarpa sola. 
E se la svignò per la porticina 
dell’orto. 

(a cura di 


Ludovico Alessandrini) 
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L'OSSERVATORE 
dela SETTE GIORNI NEL MONDO 


La rettura delia grande diga di Adenauer è state. i primo Capo de! 


Qres fel Brasile ha-provecato una Governo tedesce ‘che si sia rece’ 
immane tragedia, Una- vastissima - in visita ufficials in Giappone. 
zona quasi 200 kme @ larga una serié di collogui.con fl Prin 
100 ô rimasta investita; Le -wiftine Ministro nipponies è emers« 
raggiungono if migtaio. Oltre. che. identita di vedute é Gi polte 
dalacqua, te mi- collega Tokio e- Bonn, 
nacciate da serpent! èe da foto): Agenauer tra, Fimperatc: 
i “«piragnas pesol che divorano Hirokite e I'imperatrica. Naga) 


una mucoa nel giro di pochi minuti nel corse deil’udienza concesso- 


ii Prime Ministro inglese si è recato a Washington ove ha. discussed con 
Presidente Elsenhower e i suoi collaboratori maggiori. problemi del 
gierne, in particolare quello della sospensiéné degli esperimenti con armi 
atomiche e det rapporti economici, (Nella foto): Macmillan ed Eisenhower 


Nikita Kruscev è tornato 
in Russia dopo il suo viag- 
gio attraverso la Francia. 
A richiesta del Capo del 
Governo sovietico il pro- 
gramma ufficiale predispo- 
sto è stato alleggerito di 
varie visite. Non e stata 
tolta, ad ogni modo, quella 
alle cantine di Epernay de- 
cantate in tutto il mondo. 
Unione Sovietica compresa. 
per ıl loro vino spumante. 
Anche Napoleone volle com- 
piere la visita e l'avveni- 
mento è ricordato in una 
lapide., «Nella foto:: Quel- 
la lapide e Kruscev che ci 
passa sotto seduto sul car- 
reilo che serve ai visitatori 
di riguardo per percorrere 
i chilometri di cantine 


Un gruppo di cittadini di Londra esasperati dal- 


La situazions che si è determinata net Sud Africa 


a seguito della politica di separazione razziale Veccessive rumore che turba į loro sonni per: fe 
praticata dai Governo di Pretoria si rivela sempre partenze notturne degli aerei a reazione, ha swe- 
più grave. Mentre ja cronaca registra quasi quo- gliato il Ministro del Aeronautica, Sandys, alle 
tidianamente drammatici episodi e reca notizie ore 7 di mattina. Questa insolita udienza è avve- 
di scontri fra dimostranti africani e la polizia nuta sulia porta di casa. H Ministro britannico, che 
sudafricana, si moltiplicano nel mondo delle mani- nella foto si vede in pigiama, spettinato e con la P S 
festazióni di protesta: (Nella foto): Una dimo- barba lunga, ha ascoitáto con tutta calma e pa- 


strazione organizzata dagli studenti della Giamaica zienza le giuste proteste dei cittadini londinesi 
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